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8vaotxiratamente gli avvenimenti politici estenu 
resero ben presto a quell’ anima energica, che non 
poteva rimanere senza passioni, e che era divorata i 
dai bisogno di amare o di odiare, quella specie df 
rabbia calmata, per un istante, dai dolori privati. 

La caduta e la morte di Robespierre, che avevc 
preso una parte così attiva alle esecuzioni di Lui- ' 
gi XVI e della regina Maria Antonietta, era stata \ 
per Maria Carolina un momentaneo sollievo alle \ 
doppia ferita che quella duplice morte aveva fatto ' 
sul suo cuore. Ma questa morte era stata come un 
segnale di aumento d’energia per l’esercito repub- 
blicano. Le mie note portano ancor oggi la data 
delie vittorie dei generali francesi, secondochè le 
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notizie di queste vittorie ci pervenivano e ci colpi- 
vano di stupore, perché, circondata com’era da ne- 
mici, consideravamo la Francia come conquistata. 

Gli Austriaci che erano penetrati nell’interno della 
Francia si lasciarono riprendere, il 16 agosto. Que- 
stnoy dal generale Scherer, il 27, Valenciennes dal 
generale Pichegru, al 80 Condé era rientrato in po- 
tere delle armi francesi e Landau era stato ripreso 
fin dal SO aprile, cosicché di quattro piazze forti 
conquistate dalle armi dell’imperatore, non ne ri- 
maneva più una. 

In Ispagna le cose non andavano meglio. Fonta- 
rahia e S. Sebastiano erano in potere del generale 
Honcey, ed il forte di Bellegarde fa ripreso dal ge- 
generale Dugommier. 

Il generale Jourdan, che comandava l’armata di 
Samhre et Mense, faceva da parte sua de’progressi, 
che ci davano grandi inquietitudini; occupava A- 
quisgrana, al 2 ottobre aveva guadagnato la batta- 
glia Aldenhoven, al 8 aveva preso Juliers, poi Au- 
dernach, Coblenza, Mastrick, Colonia, mentre Pi- 
chegru prendeva Nimega, occupava Amsterdam, da 
cui era fuggito lo Stadolder, e con una carica di 
usseri francesi s’impadroniva della flotta olandese 
presa fra i ghiacci del Texel. 

Infine im trattato di pace era intervanuto il 9 feb- 
braio 1795 fra la Francia e la Toscana, ed aveva in- 
trodotto la repfubblica francese nel sistema politico 
europeo. 

La regina si fece fare dal generale Àcton un qua- 
dro delle forze militari della Francia al principio 
del 1795, e ne risultò da questo specchietto che al l 
marzo aveva otto «Berciti: quello del Nord coman- 
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dato da Moreau ; queyo di Sambre e Meuse coman- 
dato da Jourdan; quello del Reno e Mosella coman- 
dato dal generale Pichegru; quello delle Alpi e del- 
ritalia comandato dal generale Kellermann ; quello 
dei Pirenei orientali da Scherer; quello dei Pirenei 
occidentali comandato da Moncey; quello delle co- 
ste occidentali comandato da Casselaux, quello delle 
coste di Brest e Cherbourg comandato da Hoche. 

Quest’ aspetto formidabile di forze produsse un 
effetto ancora più grande sulla corte di Spagna che 
su quello di Napoli, poiché il re Carlo IV, fratello 
del re Ferdinando, si decise a trattare colla Francia, 
e la pace fu segnata a Baste il 22 luglio 1795. 

Sir William, avvertito già anticipatamente da 
un mese dalla regina intorno a questa defezione del 
re suo cognato, fu in grado di prevenirne il suo go- 
verno, il quale potè prendere allora delle misure 
ostili in previsioni di quella futura ostilità. 

Ad un tratto la notizia della giornata del 13 ven- 
demmiale , — adotto questa denominazione repub- 
blicana perchè la storia l’ ha registrata sotto questo 
nome, — giunse anch’ essa fino a Napoli, portandovi 
per la seconda volta il nome di Bonaparte. 

Nel breve tempo che corse fra il 19 dicembre 1794 
ed il 4 novembre 1795 , il capobattaglione era di- 
ventato generale. 

Bonaparte salvò la Convenzione, fulminando le 
sezioni sui gradini della chiesa di San Rocco. 

Questa vittoria sulla guerra civile e la protezione 
del generale Barras lo condussero in pochi mesi al 
comando dell’ armata d’Italia. 

La corte di Vienna credette pazza la Francia che 
confidava i suoi destini adjtun giovine di ventisej 
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anni, conosciuto soltanto da due vittorie riportate 
contro i Francesi. 

La regina ricevette una lettera da suo nipote; tutti 
i vecchi generali austriaci ridevano di compassione 
alla vista di quel fanciullo che si opponeva a loro, 
agli strategici per eccellenza. 

Di fatti qual era mai allora la reputazione del ge- 
nerale Bonaparte a fronte di quella di Beaulieu, dei 
Wurmesr, degli Alvinzi e del principe Carlo? 

Attendemmo con impazienza le notizie dell’ aper- 
tura della campagna. 

L’ Austria aveva riunito cinque armate! cento e ot- 
tantamila uomini all’ incirca. ' 

Bonaparte si avvicinava con trentamila uomini 
da Savona incontro a Beaulieu che gli opponeva v 
cinquantamila Austriaci. 

Quasi nello stesso tempo ricevemmo le notizie 
della battaglia di Montenotte e di quelle di Mille- 
simo e di Diego. 

Il nostro stupore fu grande: Beaulieu era stato 
battuto nei tre scontri, avendo seimila morti, otto- 
mila prigionieri, e perdendo da dieci a dodici pezzi 
di cannone. 

Ma fa ben peggio allora quando seppe che r ar- 
mata sarda, separata dall’ austriaca, era stata au- 
ch’ essa battuta a Mondovì, che gli Austriaci in nu- 
mero di diecimila con diciotto pezzi d’artiglieria 
erano stati forzati e messi in fuga al ponte di Lodi 
da duemila Francesi comandati dallo stesso gene- 
rale Bonaparte ; che il generale Massena era entrato 
in Milano, e che un trattato di pace era stato con- 
chiuso a Parigi fra la Repubblica francese ed il re 
di Sardegna, Jcon cui cedeva alla Repubblica la Sa- 
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Yoja, Nizza e Tenda, accordava alle sue armate un 
paesaggio nei suoi Stati, cedeva le sue piazze forti, 
e cominciavasi a dar mano alla demolizione della 
Brunetta e di Susa. 

La mia intenzione, si comprenderà facilmente, non 
é di seguire questa campagna nei suoi particolari ; ma 
soltanto di constatare i fatti, e di dare un’idea del- 
l’impressione che produssero. Wurmser succeduto 
a Beaulieu fu battuto a Castiglione, a Roveredo, a 
Bassano e obbligato a chiudersi in Mantova; AlvinzI, 
inviato in suo soccorso, fu battuto ad Arcole ed a 
Rivoli, e Analmente il principe Carlo che succedette 
a loro fu battuto dovunque l’ aveva incontrato. 

Tutto ciò in un anno. 

La Toscana e la Sardegna avevano fatto la pace 
colla Francia. Il duca di Modena ed il papa tratta- 
vano. Venezia che vedeva i Francesi alle sue porte, 
ordinò a Monsieur fratello del re, che dopo la morte 
del Delflno prese il titolo di Luigi XVIII, di lasciat- 
Verona e gli Stati della Repubblica; da questo mo« 
mento gli avvenimenti progredivano con una rapi- 
dità spaventevole. Il generale Bernadotte prese Trie- 
ste, Massena prese Klegenfurth capitale deila Ca- 
nnzia e Bernadotte Lubiana capitale della Carniola, 
InAne il generale Augereau entrò in Venezia, e ro- 
Tesciò l'antico governo che rimpiazzò con un munì-, 
cipio democratico. 

La situazione era molto, più grave per noi, — dica 
noi, tanto mi era identiAcata colla regina, — e men»^ 
tre sir William Hamilton faceva tutto col re, la sk 
tuazione era tanto più grave per noi, perchè la corte^ 
di Napoli non aveva cessato di provocare il vinci- 
tore, inviando de' socconi all’ÀUBtvia; il che sarebbe 
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stato nulla, ma col lanciare manifesti terribili con- 
tro la Francia. 

In questi manifesti il re non ci era entrato per 
nulla, fuorché per la firma, e spesso in luogo della 
firma vi metteva la cifra destinata a supplirla. Si 
tompilavano insieme dal generale Acton, dal prin- 
sipe Castelcicala e dalla regina; e poiché la regina 
aveva una scrittura assai cattiva, era quasi sempre 
io che scriveva. 

Ho conservato uno o due di questi manifesti, e 
della loro virulenza si potrà giudicare della sltua- 
lione pericolosa in cui la corte delle Due Sicilie si 
era posta rispetto al governo francese. 

» Quei Francesi che uccisero i loro re; che dfser- 

■ tarono i tempii trucidando e disperdendo i sacer- 

• doti; che spensero i migliori e i maggiori citta- 

• dini; che spogliarono dei suoi beni' la Chiesa; che 

• tutte le leggi, tutte le giustizie sovvertirono, quei 

• Francesi, non sazii di misfatti, abbandonando a 

• torme le loro sedi , apportano gli stessi fiagelli 
» alle nazioni vinte, e alle credule che li ricevono 
» amici. Ma già popoli e principi armati stanno in- 

• tesi a distruggerli. Noi imitando l’esempio de’ giu- 
m sti e degli animosi, confideremo negli aiuti divini 
» e nelle armi proprie. Si facciano preci in tutte le 

■ chiese; e voi, devoti popoli napolitani, andate alle 

• orazioni per invocare da Dio la quiete del regno; 
» udite le voci de’ sacerdoti; seguitene i consigli, 

■ predicati dal pergamo e suggeriti da’confessionali. 
» Ed essendosi aperta in ogni comunità l’ascrizione 

• dei soldati, voi adatti alle armi, correte a scrivere 
» il nome su quelle tavole ; pensate che difenderemo 

• la patria, il trono, la libertà, la sacrosanta reli- 
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• gione cristiana, e le donne, i figli, i beni, le dol- 

• cezze della vita, i patrii costumi, le leggi. Io vi 
» sarò compagno alle preghiere ed ai cimenti ; che 
» vorrei moiire quando per vivere bisognasse non 
» esser libero e cessare di essere giusto. » 

Poi il re, o piuttosto quelli che scrivevano in suo 
nome, continuarono rivolgendosi ai vescovi, ai par» 

I rocbi, ai confessori ed ai missionari. 

« È nostra volontà che nelle chiese dei due regnj 

• si celebrino tridui di orazioni e di penitenza; e ne 
X sia scopo invocare da Dio la quiete de’nostri stati. 

• Perciò dagli altari e da’ confessionali voi ricorde- 
» rete ai popolani i debiti di cristiani e di sudditi, 
» cioè cuor puro a Dio, e braccio armato a difesa 
» della religione e del trono. 

» Mostrate gli errori della presente Francia, gl’in- 
» gannì della tirannia che appellano libertà, le li- 
«) cenze o peggio delle truppe francesi, l’universale 

• pericolo. Eccitate con processioni ed altre sacre 
■ cerimonie lo zelo del popolo. Avvertite che l’im- 
« peto rivoluzionario, comunque inteso a scuotere 
X tutti gli ordini della società, segna a morte i due 
X primi, la Chiesa e il trono. <• 

Questo proclama fu pubblicato a suon di trombe 
su tutti gli angoli della città, ed in tutti i crocivii 
di Napoli, affisso su tutti i muri, commentato in 
tutte le chiese. 

Le preghiere delle quarant’ore furono annunziate 
in tutto il regno, e cominciarono immediatamente 
nella metropolitana di S. Gennaro. 

I preti, bisogna dirlo, fosse convinzione o fanati- 
smo, secondarono quanto meglio poterono le inten- 
zioni della regina, i sovrani ne diedero l’ esempio « 
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andarono, in grw pompa alla cattedrale, ed alle al* 
tre chiese di Napoli ingombre di preti, di cortia;iaai, 
dalla magistratura e da tutti quelli insomma che 
tn un modo e nell’altro dipendevano dal governo. 

Il popolo seguiva l’esempio che gli era stato dato, 
e le chiese rigurgitavano talmente di gente, che era 
impossibile di passare per le strade, non essendo- 
>ene una a Napoli ove non sia una chiesa, ed ove 
queste erano affollate si stava a pregare fuori della 
porta. Fu in questi tempi che i Francesi flguravansi 
ai Napolitani come ladri, assassini, briganti, eretici 
. scomunicati, coi quali non si era obbligati di con-_ 
servare nè fede, né parola, e che si potevano impu- 
nemente colpire come outlaw, i pugnalati alle reni, 
avvelenati nelle case, negli ospedali, assassinati nel 
sonno, uccisi infine come cani arrabbiati. 

Tale fu l’acciecamento delle passioni, che io stessa^ 
partecipava all’odio contro una nazione, alla quale 
sono andata più tardi a chiedere un asilo, e che ini_ 
fu accordato quando l’Inghilterra, per la quale aveva 
fatto tanto, mi cacciava dal suo suolo. 

Del, resto si vedrà quali sentimenti professava in 
alcune mie lettere che citerò, ed alle quali non mu- 
'prò nemmeno una sillaba. 

Ma vi era una classe della società che non ha mai 
parteggiato a Napoli contro i Francesi, e perciò non 
ton univa le sue alle preghiere, che si rivolgevano 
a Dio. 

Era questa tutta la 'classe libera , intelligente, 
istruita del mezzo ceto. Erano i giuristi, i medici, 

* filosofi, gli avvocati, i poeti, cosicché la regina di- 

, Posti mpr dalla 
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mentlcando quella specie di pentimento che aveva 
provato dopo la morte delle prime vittime, e spe- 
cialmente di quella di Caramanico, fu dessa la prima 
1 riorganizzare la giunta di stato, ed a spingere in 
ma nuova curia i tre uomini che si chiamavano gli 
Sbirri della regina, vale a dire, Vanni, Guidobaldi e 
Castelcicala. 


I^e prigioni si riempirono, e questa volta i primi 
nomi di NapoU sì contavano nel numero dei pri- 
gionieri. 


Ma in mozzo a tutti questi preparativi, non sol- 
tanto di guerra difensiva, ma di guerra offensiva 
ci venne a sorprendere l’armistizio di Brescia, che 
precedette al trattato di Tolentino con Pio VI , e 
come abbiamo già detto, col trattato di Tolentino il 
Santo Padre cedeva alla Francia Bologna, Ferrara e 
le Romagne, e ie province cedute avevano il diritto 
di costituirsi in repubblica, ciò che non mancarono 
di fare appena fu compita la cessione. 

In tal modo il pericolo che la regina aveva cre- 
duto di allontanare si avvicinava sempre più. I Fran- 
cesi si ritiravano; ma il principio rivoluzionario fa- 
ceva un passo innanzi; ma Videa più forte degli 
uomini s’ abbarbicava nel suolo che essi avevano 
lasciato. 


Il generai Acton e la regina compresero che non 
vi era tempo da perdere. Sapevano che il Direttorio- 
eccitato dall’ambasciatore, a cagione dell’odio della 
regina pe’ Francesi, — odio che essa in verun modo 
aveva saputo celare, - aveva spinto Bonaparte a 
vendicarsi del governo deUe Due Sicilie, e che co- 
stui a vesse risposto: , 

" Oggi non siamo ancora potenti abbastanza per 
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dare a questa Tendetta tutta la pubblicità di eiii 
si ha d’uopo ; ma verrà giorno in cui gli faremo pa< 
gare tutti i.'suoi tradimenti passati, presenti e fhturi, 
ed il quel giorno il re Ferdinando e la regina Caro* 
lina non avranno perduto nulla coll’aspettare. » 

Questa risposta era stata riportata letteralmente 
alla corte di Napoli, e benché protratta la vendetta 
per qualche tempo ancora, il re ebbe tanta paura di 
questa spada di Damocle sospesa sul suo capo, che 
inviò il principe di Belmonte a Buonaparte con mis- 
sione di ottenere a qualunque prezzo un trattato di 
pace. 

All’undici ottobre 1*797, il seguente trattato fu fir- 
mato dai mandatari! delle due potenze. 

Lo cito per intiero perché si possa giudicare dello 
stato di dipendenza, in cui la paura avea messo la 
corte di Napoli rispetto al governo francese. 

Del resto, nello stesso modo che pi 1 si abbassa il 
vaso più si riempie d’acqua, quanta piu si abbas- 
sava il cuore della regina tanto più si riempiva 
d’ odio. 

I termini poi di questo trattato non erano punto 
ambigui, — eccoli: 

» Napoli sciogliendosi dalle sue alleanze, resterà 

• neutrale; impedirà l’entrata ne’ suoi porti a’ va- 
3 scelli oltre il numero di quattro de' potentati che 

• sono in guerra; darà libertà a’ Francesi carcerati 
" ne’ suoi dominii per sospetto dì Stato; intenderà 
» a scoprire e punire coloro che involarono le carte 

• al ministero di Francia Makau; lascerà libero ai 

• Francesi il culto delle religioni; concorderà patti 
R di commercio che diano alla Francia ne’porti delle 
R Due Sicilie que’ medesimi benefizia che le bandiere 
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» più favorite vi godono; riconoscerà la repubblica 

• Bàtava, e la riguarderà compresa nel presente trat- 

• tato di pace 

Inoltrre vi era un articolo che doveva restare se- 
greto, e che non doveva essere conosciuto che dal 
contraenti, ed era concepito in questi termini: 

« Il re pagherà alla repubblica francese otto mi- 
n lionì di franchi (due milioni di ducati) ; i Francea 

■ prima che si accordino col pontefice, non proce- 

■ deranno oltre la fortezza di Ancona, nè seconde- 

■ ranno ì moti rivoluzionari! delle regioni meridio- 

• nali d’Italia. • 


'•4 
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L« cose erano ben mutate fn un anno. 

Quel piccolo generale Bonaparte deriso da tutti, 
ma uscito vittorioso da una campagna che si po- 
teva’ annoverare fra gli splendidi fatti d’armi di 
Alessandro, d’Annibale e di Cesare, era stato appel- 
lato dal Direttorio l’Domo della provvidenza, e It 
Repubblica francese gli aveva dato una bandiera 
Bu cui stava scritto in lettere d’oro: 

» Il generale Bonaparte ha distrutto cinque eseiv 
citi, vinto diciotto battaglie campali, ed in sessan- 
tasette combattimenti ha fatto centosessantamilv 
prigionieri ; ha inviato in Francia censessanta ha» 
diere per decorare i nostri ediflcj militari , mille e 
centottanta pezzi d’ artiglieria per arricchire i no> - 
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stri arsenali, duecento milioni al tesoro, clnqmmtun 
bastimenti da guerra nei nostri porti , i capi d’o- 
pera d’ arte per abbellire le nostre gallerie ed i no- 
stri musei , e preziosi manoscritti per le nostre bi- 
blioteche pubbliche; ed infine ha dato la libertà a 
diciotto popoli. » 

Si comprende in quale esasperazione mettevano 
quegli onori resi ad un nostro nemico, la corte di 
Napoli, sir William Hamilton ed io; io come amica 
della regina di cui parteggiava tutte le simpatie e 
gli odi; sir William Hamilton come ambasciatore 
d’Inghilterra. 

La regina fu presa da un accesso di rabbia, come 
ne vidi in quel giorno in cui il governo delle Due 
Sicilie fu obbligato a riconoscere la repubblica Ci- 
salpina. 

11 trattato di campo Formio firmato dalla Francia 
e dall’Austria aveva una grande importanza. La 
Francia estendeva da un lato i suoi confini fino alle 
Alpi e dall’altro fino al Reno. L’Austria perdeva in 
estensione, ma aumentava di sudditi; in cambio 
della repubblica Cisalpina che sorgeva, cadde la Re- 
pubblica di Venezia che diventò proprietà dell’im- 
peratore. 

La pace sembrava assicurata, ma sir William ri- 
deva col suo riso diplomatico, quando gli si par- 
lava della durata di quella pace: finché l’Inghilterra 
^ sarà in guerra, diceva , il mondo e specialmente la 
Francia non saranno in pace. 

La regina , che non fingeva meno di sir WiUian^ 
di credere seriamente a quella pace , ne approfittò 
per celebrare le nozze del principe ereditario col- 
l’arciduchessa Cleaentixuu Poco ho da dire intorno 
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« questo principe che non ebbe , in tutto il tempo 
in cui rimasi alla corte di Napoli, che una parte se- 
condaria e nulla intorno la principessa, che non no 
ebbe nessuna. 

Il principe era allora un bel giovanetto di ventun 
anno, assai grasso, roseo in viso, molto istruito, 
accortissimo ed acuto, e senza parole; cogli occhi 
fissi suU’Europa non perdeva nemmen uno dei par- 
ticolari del gran dramma storico che si compiva, 0 
fingeva di non veder nulla. Spaventato dalle vio- 
lenze di sua madre, si studiava, benché fesse già 
in età e capacissimo di dire il suo parere, di star- 
acne lontano da qualunque questione che si presen- 
tava, fosse anche della più alta importanza pel 
trono delle Due Sicilie, e principalmente per lui che 
ne era l’erede. Nello stesso modo che il re Ferdi- 
nando si mostrava in mezzo a questo scompiglio 
molto più vago di una caccia ad Astronlo o a Per- 
sane, che della caduta o della nascita di una re- 
pubblica, egli si mostrava più preoccupato delle 
scoperte di Mesmer, di Mongolfler e di Lavoisier 
che dell’armistizio di Brescia o del trattato di To- 
lentino. Sua madre poco lo amava, anzi lo spre»- ^ 
tava, e in famiglia lo dichiarava stupido come suo . 
padre. 

Il prediletto del suo cuore era il principe Leo- 
poldo, che allora aveva diciott’anni ; è vero che era 
un adorabile giovanetto, bello come sua madre, 
gentile, garbato e spiritoso; l’altro principe era un 
garzoncello di sei a sette anni , di pochissima sa- 
lute, e chiamavasi Alberto, che ebbi, come raccon- 
terò hi seguito, il dolore non soltanto di vedere, ma 
di sentir morire n*Ue mia braccia- 

fi. > 
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Una squadra napolitana andò a prendere la gio- 
, vane archiduchessa a Trieste, e la condusse a Man- 
fredonìa, ove l’attendeva il principe Francesco, 

' benché i cerimoniali del matrimonio si dovessero 
celebrare a Foggia, cioè cinque o sei leghe nell’in- 
terno. 

2l re e la regina avevano accompagnato il loro fi- 
glio, e con essi s’intende, c’era anch’io ; sir William 
Hamilton era rimasto a Napoli. 

Era curioso di vedere la fidanzata, che si diceva 
del resto assai insignificante, e ciò sarebbe stata la 
verità, se un pallore che mai vidi una volta pren- 
dere il menomo incarnato, ed una profonda malin- 
conia, non avessero dato alla sua flsonomia un grande 
interesse. Donde provenivano quella tristezza e quel 
pallore nessuno lo seppe mai, forse da qualche amore 
lasciato, ma non dimenticato alla corte dei Cesari; 
fors’ anche non era che quel segno fatale impresso 
sul viso di quelli che sono destinati a morir gio- 
vani. 

Il matrimonio fu celebrato nella seconda metà del 
mese di giugno ; si accordarono molti favori ai sud- 
diti; Acton, primo ministro, fu nominato capitano 
generale; quarantaquattro sedi episcopali vacanti 
furono occupate da quarantaquattro nuovi vescovi,' e 
fu un grande sacrifizio per il re, perchè durante la 
vacanza di quelle sedi ne percepiva le rendite ; si ac- 
cordarono gradi e decorazioni agli ufflziali che nella 
guerra d’Italia si erano dichiarati contro la Francia, 
e finalmente molti abitanti di Foggia furono creati 
marchesi , in vista del loro titolo di abitanti delle 
Marche, ed in ricompensa delle enormi spese chi 
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àveva&o fatto in occasione del matrimonio del prin- 
cipe ereditario. 

Mi sono lasciata indurre a scrivere molto su que- 
.rto matrimonio , malgrado la poca importanza eh® 
ebbe, non soltanto nella vita pubblica del principe 
Francesco, ma ancora nella sua vita privata; ciò mi 
svia dai gravi avvenimenti che si succedettero alla 
corte di Roma, e che un anno dopo dovevano avere 
una influenza tanto grave su quella di Napoli. 

Voglio dire dell’ assassinio del geuerle francese 
Duphot. 

Nel rango in cui mi trovava, nulla mi doveva es- 
sere ignoto od oscuro, intorno ad un tal fatto. 

Lo racconterò con qualche particolarità, poiché da 
esso dipendette l’occupazione di Roma dai francesi, 
ed in seguito la proclamazione della Repubblica ro- 
mana. 

Ora che vivo lungi dagli avvenimenti e special- 
mente dagli odii dell’ epoca , spero di riescire im- 
parziale nel mio racconto, non dirò come giudice, 
ma almeno come storico. 

Si comprenderà facilmente, riportandosi special- 
mente allo spirito di propaganda di quell’epoca, che 
dopo essersi autorizzate le Romagne a costituirsi in 
repubblica, si era formato un partito repubblicano 
in Roma. 

Questo partito si componeva particolarmente di 
artisti francesi dimoranti in Roma, ed avrebbero 
creduto di mancare in fatti a tutti i loro doveri di 
patriotti, se non avessero tentato coi loro mezzi di 
fare proseliti al governo da cui dipendevano. 

Il fratello di Bonapart^i OXu pppe Bonaparte, era 
aiAbascintory tryimu. La fom^c$lla • crasi elevate 
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presto, sostenuta dalla mano potente dell’ Vom deità 

provvidenza^ come lo chiamava il direttorio. 

Giuseppe Bonaparte, in cui eravamo lungi dallo 
scorgere il futuro usurpatore del trono di Napoli 
faceva tutto quanto era possibile per contenerli, dfc 
cendo a loro che non era ancor giunto il moment*’ 

Malgrado tutti gli sforzi, il 26 dicembre 1797, i r» 
pubblicani avvertirono l’ambasciatore che si prepa- 
rava un movimento ; egli li congedò, supplicandoli 
come sempre di opporsi, se lo potevano, per qual< 
che tempo ancora a questo movimento. 

Essi si ritirarono promettendo di adoperarsi se- 
condo l’intenzione deH’ambasciatore. 

11 giorno seguente il cavaliere Azara , di cui mi 
ricordo di aver fatto l’elogio all’epoca del mio pas- 
saggio da Roma, diede lo stesso avviso a Giuseppe 
Bonaparte. 

Difatti il 28 dicembre la dimostrazione annunziata 
si manifestava ; caricata dai dragoni, presa a fuci- 
late da una compagnia di fanteria, i repubblicani 
si rifugiarono sotto i portici del palazzo Cortini, ove 
dimorava l’ambasciatore. 

Siccome l’avvenimento che segue fu raccontato 
in modi diversi, mi accontenterò di trascrivere il 
rapporto uflBciale del signor Giuseppe Bonaparte^ 
Essendocene stata inviata una copia, è da questa 
rhe ritraggo quanto ora si leggerà, e come questo 
documento è ignoto o quasi, avrà, lo spero, un 
certo interesse. 

j Non si deve dimenticare che è la moglie dell’ambascia- 
tore d’Inghilterra che parla, l’aniica frenetica della regina Ca- 
rolina. 
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Riprendo U racconto deirambasciatore in cui lo la* 
scio parlare liberamente. 

• Un artista francese, venendo all’ambasciata , cl 
prevenne che l’attruppamento diventava numeroso, 
e che aveva scorto nella folla alcune spie del go- 
^ erno, che gridavano più forte degli altri : — - Viva 
popolo Romano, Viva la Repubblica, — che si 
gettavano degli scudi a piene mani e che la strada 
era ingombra. Io lo incaricai di discendere subito t 
di far conoscere la mia volontà agli ammutinati ; i 
militari francesi che mi circondarono mi chiesero 
l’ordine di dissipare colla forza, cosa che attestava 
il loro attacamento ; vestii le insegne della mia ca* 
rica, e li pregai di seguirmi. Preferii di parlar io 
stesso nel loro linguaggio, ed uscendo dal mio ga- 
binetto udimmo una scarica prolungata di armi; 
era un picchetto di cavalleria che entrava nella mia 
giurisdizione senza prevenirmene ; l’aveva attraver- 
sato al galoppo ed aveva fatto fuoco dai tre vasti 
portici del Palazzo. ^ 

» La folla si era allora precipitata nei cortili e 
sulle scale ; incontrai sul mio passaggio dei paurosi 
che fuggivano, dei frenetici audaci, persone pagate 
per eccitare e denunziare il movimento ; una com- 
pagnia di fucilieri aveva seguito da vicino la caval- 
leria, e la trovai che in parte si avanzava sul vesti- 
bolo ; a mio apparire si arrestò. 

" Dimandai chi ne fosse il comandante; egli si 
era nascoto in mezzo alle file, ed io non poteva di- 
stinguerlo. Dimandai a quella truppa con qual or- 
dine fosse entrata nella giurisdizione della Francia» 

t Giuseppe Buonaparte iU>itava oet Palazio Corsini. 
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Le Ingiunsi di ritirarsi, e allora si ntird ai pocU 
passi. Credetti dì essere riuscito da questo lato , e 
mi rivolsi verso gli ammutinati che si erano ritirati 
nei cortili interni ; alcuni si avanzavano già contro 
la iTruppa che partiva ; allora dissi loro in modo de- 
cisivo che il primo che avrebbe osato di oltrap- 
passare la metà del cortile l’avrebbe a fare con me. 
Nel medesimo tempo il generale Duphot , Scher- 
lock, due altri uficiali ed io snudammo le spade per 
trattenere quella truppa disarmata , di cui alcuni 
pochi avevano delle pistole e dei pugnali; ma in- 
tanto che noi eravamo occupati da questo lato, i 
fucilieri che non si erano ritirati che per mettersi 
fuori della portata delle pistole , fecero una scarica 
generale. Alcune palle morte andarono a colpire uc- 
cidendo alcuni di quelli che si trovavano indietro. 
Noi che eravamo in mezzo fummo rispettati; poscia 
la compagnia si ritirò ancora per caricare le anni ; 
approfitto di questo istante, e raccomando al co- 
lonnello Beauharnais, aiutante di campo del generale 
Buonaparte, che per caso si trovava vicino a me, dopo 
il ritorno della sua missione in Levante, ed all’ ag- 
giunto degli aiutanti generali signor Arrighi, di con- 
tenere colla sciabola in mano quella truppa che era 
animata da sentimenti diversi, ed io mi avvicinai 
col generale Duphot. e coll’aiutante generale Sher- 
loék per persuaderla di ritirarsi e di cessare il fuo- 
co. Ordinai che si ritirasse dalla giurisdizione della 
Francia e che rambasciatore s’incaricava di far pu- 
lire gli ammutinati. Che essi non avrebbero che a 
distaccare uno dei loro ufflziali o sottuflBziali al Va- 
ticano presso il loro generale il governatore di Roma, 


» 
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Il senfttore o qualsiasi altra persona pubblica, o 
così si sarebbe terminato tutto. 

« Il troppo bravo Duphot , abituato a vincere , si 
slanciò, e in un salto si trova fra le bajonette dei 
soldati, ed impedisce ad uno di loro di caricare, e 
ferma il colpo ad un altro che aveva già caricato. 
Noi lo seguivamo , il generale Scherloèk ed lo, per 
istinto nazionale. Egli era l’amico del due partiti, 
era il padflcatore e fu considerato come nemico, ed 
ingannato dal suo coraggio fu loro prigioniero , e 
venne trascinato fino alla porta della città detta 
Setttmiana. Io veggo un soldato che gli scarica il 
suo moschetto in mezzo al petto, egli cade e si rialza 
appogiandosi alla sua sciabola. Io lo chiamo, ei vuole 
venire verso di me, un secondo colpo lo stende al 
suolo, e più di cinquanta colpi sono diretti suU’e- 
lamine suo corpo. 

• Scherloèk resta illeso, vede cadere il suo bravo 
compagno d’armi, tutti i colpi sono diretti su noi, 
e m’indica una stradicciuola nascosta che ci con- 
duce fino ai giardini del palazzo, e ci sottrae ai colpi 
degli assassini di Duphot, ed a quelli di un’altra 
compagnia che faceva fuoco dall’ altra parte della 
strada ; i due u£9ziali spinti da quest’altra compa- , 
gnia si riuniscono a noi, e ci fanno scorgere un 
altro pericolo. La nuova compagnia potrebbe entrerà 
liberamente nel palazzo, ove la mia consorte e mia 
sorella, che il giorno seguente doveva, essere sposa 
al bravo Duphot, erano state condotte via dal miei 
segretari e da due giovani artisti. Giungemmo nel 
palazzo dalla parte del giardino , 1 cortili erano in- 
gombri da quei vili e scellerati bricconi che preln» 
pero a questa orribile sceoai 
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« Una Tentina di essi ed alcuni pacifici cittadini 
•ono rimasti morti. Entro in palazzo, le scale sono 
. ^ondanti sangue, i moribondi si trascinavano, i feriti 
j gridavano ; si giunge a chiudere 1 tre portoni della 
j facciata, I lamenti della morte di Duphot , di quei 
i giovane eroe che costantemente alla vanguardia 
delle armate dei Perinei e d’Italia era sempre stato 
t Vittorioso, ed ora scannato senza difesa da vili bri- 
“f ganti ; l’assenza di sua madre e di suo fratello che 
la curiosità avea allontanato dal palazzo per vedere» 
i monumenti di Roma, le fucilate che continuavano 
per la via e contro le porte del palazzo , le prima 
sale del palazzo Corsini, ove io abitava, ingombre di 
gente di cui s’ingnoravano le intenzioni ; queste cir- 
costanze e tante altre, resero questa scena più cru» 
dele di quanto mai abbia potuto immaginare. 

« Feci chiamare i miei domestici, tre erano assenti 
uno era stato ferito. Feci collocare lo stemma, che 
avevamo in viaggio , nell’ angolo del palazzo che 
abitava; un sentimento d’orgoglio nazionale che 
non potrei frenare, suggerì ai giovani uffiziall il pro- 
getto di andare a prendere il cadavere del loro in- 
felice generale, e vi riuscirono coll’aiuto di alcuni 
domestici fedeli, passando per una via nascosta, 
malgrado il fuoco che la vile e sfrenata soldatesca 
di Roma continuava sul campo del massacro. Tro- 
varono il corpo di questo bravo generale, che dianz 
era animato da un eroismo cotanto sublime, spov 
I gliato, crivellato dalle palle, inzupato di sangue, e 
• coperto da un mucchio di pietre. Erano le sei di 
/ sera, due ore dopo il massacro di Duphot, e nessuno 
inviato del governo apparve. Decisi dì lasciar Roma, 
lo sdegno mi avev/N suggerito progetto. Ne$- 
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«una considerazione, nessuna potenza terrena me 
l’avrebbe fatto mutare. Però presi la risoluzione d! 
scrivere al cardinale Doria, segretario di Stato, una 
prima latterà ; un domestico fedele attraversò la 
soldatesca attruppata, si segrui il suo cammino dai 
colpi di fucile che lo segnavano nell’oscurità ai suoi 
compagni, che non senza inquietudine l’osservavano 
dalle finestre del palazzo. i 

I* Finalmente si sente battere al portone , ove si 
era fermata una carrozza , sarà forse il generale, 
il governatore , il senatore o qualche ufSziale ro- 
mano : erano le sette di sera'; no, è un amico; rin- 
viato di un principe alleato della Repubblica, il ca- 
valiere Angiolini ministro di Toscana ; egli aveva 
attraversato le pattuglie, le truppe di linea, la guar- 
dia urbana ; si arresta la sua carrozza ; gli si di- 
manda, se ha udito i colpi di fucile, e non conosceva 
n pericolo in cui poteva trovarsi, egli risponde con i 

coraggrìo che in Roma non poteva esservene nella 
giurisdizione delPambascìata francese. Questo rim- 
provero generoso, era, in questo momento, una cri- 
tica amara e vera del Direttori di Roma contro l’uf- : i 

flziale di una nazione,- a cui dovevano ancora il ro- 
ste dalla loro esistenza politica. 

» Il cavaliere Azara ministro di Spagna non tardò 
a venire ; quest’uomo giustamente onorato dalla sua 
corte aveva anch’egli sprezzato tutti i pericoli, e si '] 

trattenne molto tempo con me» Erano le dieci. — Am- ^ 

hedue non potevamo a meno dì sorprenderci alta- 
mente vedendo che non veniva nessun ufldziale pub- 
blico. Scrissi al cardinale una seconda lettera ; n’ebbi 
dopo pochi istanti la risposta. Finalmente un uffl- 
ziale e quarant’uomìni. che mi si assicuravano per 
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bene intenzionati» 'furono inviati dal segretario di 
Stato per proteggere le mie comunicazioni con lui ; 
ma né lui nè. alcun altro uomo capace di prendere 
con me delle misure decisive» per liberarmi dai ri- 
voltosi che occupavano ancora una parte della mia 
giurisdizione, e dalla truppa che ne occupava un' al- 
tra, non si presentò in nome del governo, malgrado 
la reiterata dimanda che ne aveva fatto. 

r> Mi decisi dunque di partire. 11 sentimento di 
sdegno aveva fatto luogo alla ragione, e fattomi 
più calmo, essa mi dettava la medesima condotta. 
Scrissi al segretario una nota chiedendogli un pas- 
saporto, che m' inviò alle due dopo mezzanotte, ac- 
compagnato da una risposta. 

» Alle sei di mattina, quattro ore dopo Tassassinio 
del generale Duphot, l' investimento del mio palazzo, 
il massacro della gente che lo circondava, nessun 
Romano si presentò a me incaricato dal governo 
per informarsi dello stato delle cose. Io partii dopo 
avere assicurato lo stato di alcuni pochi Francesi 
rimasti a Roma. Il cavaliere Angiolini si era inca- 
ricato di dar loro dei passaporti per la Toscana, dove 
mi troveranno, e dopo la mia partenza il cittadino 
Cacault, presso di cui mi trovo in questo momento, 
coi Francesi che non mi hanno lasciato dall' istante 
che si manifestò qualche pericolo. 

n Dopo questo racconto crederei di fare ingiuria 
a repubblicani, aizzandoli alla vendetta, che il 
governo francese deve esigere da quest’ empio go- 
verno, assassino di Basseville, uno dei primi amba- 
sciatori francesi che si é degnato d’ inviargli, e di 
un generale distinto come un prodigio di valore in 
un' armata ove ogni soldato è stato un eroe. Citta- 
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dlno ministro! Non tarderò di recarmi a Pangl,ap> 
pena avrò regolato alcuni affari che ancor mi ri- 
mangono da trattare; vi darò nuovi particolari sul 
governo di Roma, e vi dirò quale sia la punizione 
bisogna infliggergli. 

» Questo governo non si mentisce, astuto e teme- 
rario per commetter delitti, vile e strisciante quando 
li ha commessi ; oggi è a ginocchi del ministro Àzara, 
perchè si rechi a Firenze da me , per ricondurmi a 
Roma; ciò è quanto mi scrive questo generoso amico 
dei Francesi degno di abitare una terra, dove sì sap- 
pia meglio apprezzare le sue virtù e la sua nobile 
lealtà. 

«t Firenze, 30 dicembre 1797. 

« Q. Bonafabtb ■ 
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Confesso di essere sempre maravigliata, quando 
depongo la penna dopo avere scritto pagine co- 
me queste ultime. Io, la donna frivola per eccel- 
lenza, non direi nata, ma predestinata a vivere dei 
miei gusti , col mio carattere e col mio tempera- 
mento lungi da tutti gli intrighi politici, come una 
farfalla o come un uccello in un mondo di gioia, di 
piaceri, di canti e di armonie, trascrissi questo pe- 
sante rapporto lordo di sangue che grida guerra e 
vendetta ai popoli. Non vi sembro forse una Venere 
Afrodite colla maschera di Nemesi, col suo viso at- 
teggiato ai dolci sorrisi, cogli occhi alle dolci pro- 
messe, e coUa bocca che s’apre a teneri giuramenti? 
lU ho incominciato U racconto degli avvenimenti 
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ai quali presi parte, e non mi posso ritirare dal 
compito che mi sono imposto ; la voce della co- 
scienza e fors’anche quella del pentimento mi grida: 
— avanti, — e obbligata ad obbedire a questa voce 
Che mi giunge dall’alto, continuo. 

Questo rapporto di Giuseppe Bonaparte produsse 
a Parigi una sensazione profonda. Bonaparte era il 
Dio del momento ; offendere uno dei suoi fratelli 
era più che un delitto di lesa maestà, era un de- 
litto di lesa divinità. 

Osservate pure la lettera con cui il cittadino 
Talleyraud, il termometro dello spirito pubblico 
rispondeva al suo rapporto: 

, » 11 Gennaio 1798 

» Ho ricevuto* cittadino, la lettera straziante che 
mi avete scritto sugli orrendi avvenimenti che suc- 
cedettero a Roma l’S nevoso. Malgrado la cura che 
avete posto nel nascondermi tutto ciò che vi ha 
di personale per voi in questa terribile giornata, 
non avete potuto lasciarmi ignorare che avete ma- 
nifestato al più alto grado ‘l’intrepidezza, il sangue 
freddo, e quell’ intelligenza a cui nulla sfugge, « 
che avete sostenuto con magnanimità l’ onore dei 
nome francese. Il Direttorio m’incarica di esprimerv 
nel modo più ampio e sensibile la sua viva soddi- 
sfazione intorno alla vostra condotta. Comprender 
rete facilmente. Io spero, quanto sia felice di essere 
l’organo di questo sentimento. • < ■ ^ 

Il Direttorio cominciò col chiedere la punizione 
degli assassini ; ma fosse negligenza o complicità* 
nessuno fu arrestato e nemmeno punito; si seppe 
che il capo degli assassini, nominato Amadeo, si 
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Ma impossessato della spada e della cintura del 
morto, cbe il curato della parrocchia vicina si era 
ritenuto l'orologio, e che gli altri infine si erano di- 
tisi fra loro il denaro e gli abiti. 

Il Direttorio ordinò al generale Berthier, che nel- 
l’assenza di Bonaparte comandava in Italia, di mar- 
ciare su Roma. 

Berthier ricevette l’ ordine a Milano, e si mise in 
marcia il giorno seguente. Al 29 gennaio la sua 
avanguardia era a Macerata, al 10 febbraio tutte le 
truppe erano riunite sotto le mura di Roma, e con 
un distaccamento prendeva possesso di Castello S* 
Angelo, che i soldati pontificj non tentarono nem- 
meno di difendere. 

Ma il generale Berthier impedi che si andasse più 
]Ungi; prevenne soltanto i capi degù agitatori, che 
potevano contare sul di lui appoggio. 

U 16 febbraio, il venti-treesimo anniversario della 
esaltazione di Pio VI al trono pontificio, un’attrup- 
pamento di sediziosi si riuni nel Foro Ronano , e di 
là 8’ incamminarono al Vaticano sotto le finestre 
del Sovrano Pontefice, e fecero intendere le grida di 
Viva la RepubbUca. 

Per rispetto — dicevano essi — non pel papa ma 
pel vecchio, non invasero il Vaticano ; ma occupa- 
rono tutta la città, e scrissero un manifesto che con- 
statava la ristorazione della sovranità del popolo, 
il quale ripudiava ogni compUcità neUe uccisioni di 
Basseville e di Duphot, aboliva Tautorità pontificia, 
e riguardo sdle cose poUtiche , economiche e civili, 
costituiva un governo repubblicano Ubero ed indip 
pendente. 

1 fondatori della nuova Repubblica si diedero pra- 
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che trenta leghe da noi. Il governo delle Due Si- 
cilie pensò alle precauzioni che doveva prendere con» 
tro un avversario cotanto minaccioso. 

Senza occuparsi del trattato che aveva firmato 
colla Francia nel 1797, vale a dire quattordici mesi 
prima, Ferdinando firmò coll' imi>eratore suo nipote, 
al 19 maggio 1798, un trattato che infirmava com- 
pletamente il primo. 

Con questo trattato l’imperatore doveva tenere 
sessanta mila uomini nel Tirolo; e Ferdinando in- 
viarne trenta mila alle frontiere napolitano. 

Per un caso singolare il 15 maggio 179S fu il giorno 
in cui la fiotta francese salpò da Tolone per la spe- 
dizione di Egitto. 

Si conoscevano già i preparativi che faceva la Fran- 
cia, ma s’ ignorava qual paese minacciasse quella 
flotta formidabile. 

Il comandante della flotta inglese sir Jean Jervis, 
dopo lord conte di S. Vicent, si ostinò di vedere nei 
preparativi di Tolone un progetto di spedizione nel- 
l’Oceano, e si accontentò di chiudere lo stretto di 
Gibilterra e di bloccare la flotta spagnuola nel , 
porto di Cadice. 

Sempre in questa convinzione , spedi Nelson, che 
serviva sotto i suoi ordini, con tre vascelli di linea, - 
quattro fregate ed una corvetta per sorvegliare il , 
porto di Tolone, promettendogli di mandar soccorsi p- 
alla sua prima richiesta. I 

Al 9 maggio Nelson lasciò la baia di Cadice, ma ^ 
ero gà troppo tardi ; arrivato nel golfo di Lione, 
una tempesta disperse i suoi vascelli, e disalberò 
quello su cui si trovava. 

Entrò per riparare le sue avarie nel porto di S. Pie- 

Fi. a 
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• Miladj, 

• Se venissi a Napoli, se discendessi a terra, e se v! 
Rivedessi, arrischierei di mancare a tutti i miei do- 
veri, che sono d’ inseguire la flotta francese senza 
^ jierdere un momento. 

' » Troubrldge vi porgerà questa lettera, che invece 

ài essere una prova d’ indifferenza, diventa, per Ir 
ipiegazione che vi dà, una prova della violenza dei^ 
Mntimento ohe provo per voi. 

»• Appena Troubridge sarà ritornato colle indica- 
zioni che riceverò dal capitano generale e da sir 
William, continuerò il mio cammino. 

» Fossero all’altro capo del mondo, raggiungerò i 
francesi ; e noi rivedrete vincitore e degno di voi, mi- 
lady, 0 non mi rivedrete più. 

■ Mille volte il vostro 

• Orazio Nelson. » 

Eccoci a quanto cl trovavamo al 16 giugno 1798 
Circa al nostro amore con Nelson; si vede che non 
^vamo inoltrati di molto. 

Questa lettera senza dir molto al mio cuore sol* 
leticava il mio orgoglio. Nelson nei cinque anni che 
erano passati si era battuto come un eroe, o piutto- 
sto, come lo diceva egli stesso, come un uomo che si 
vuol fare ammazzare. Ho già raccontato come avesse 
perduto un occhio a Calvi ; non era tutto , a Tene- 
riffa gli venne portato via un braccio. 

Queste volta prometteva di ritornare degno di 
xne, 0 di farsi ammazzare. 

Era sicura che egli manterrebbe la sua parola; 
Nelson non era di quegli uomini che promettevano^ 
invano. 
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» 

Dal terrazzo del palazzo vidi il maestoso spetta^ 
colo della flotta che difllava innanzi a Napoli; col 
mezzo d’un cannocchiale, sir William mi fece di- 
stinguere il vascello che portava la bandiera ammi- 
raglia; a quella distanza non poteva distinguere 
quanto avveniva a bordo ; ma son certa che Nelson 
aveva gli occhi fissi sul palazzo, come io aveva fissi 
i miei sul suo vascello. 

La flotta si aperse lentamente innanzi allo sco- 
glio di Capri ; una parte passò alla sua destra, e 
r altra alla sinistra; stette tre giorni in vista, poi- 
ché vi era bonaccia. 

Questa bonaccia fu causa che al 25 giugno sol- 
tanto si trovò al forte di Messina. 

Di là sbppe che Bonaparte aveva preso Malta, e 
passando vi aveva lasciato ima guarnigione di quat- 
tromila uomini, ed aveva continuato il suo cam- 
mino verso r Oriente. 

Dal Faro in data del 25 egli scrisse a sir Hanoàlton 
per annunziai^li quella notizia, ed a me per rin- 
novarmi r assicurazione dei sentimenti che aveva 
per me. 

Sir William ed io ricevemmo le lettere al rtrenta 
dello stesso mese, e risposi subito: 

» 

» Caro signore. 

■ Approfitto deir offèrta del capitano Hope per 
scrivervi qualche riga, e per ringraziarvi della gra- 
ziosa lettera che mi avete fatto pervenire col mezzo 
del capitano Bowen. 

N La regina ebbe grandissimo piacere quando 18 
tradussi ciò che dicevate di gentile per lei, e m* in- 
carica di ringraziarvi* e di assicurarvi che prega pe4 
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tostrò onore e per la vostra salvezza: in quanto 
alla vittoria essa è già sicura che l’avrete. 

» Abbiamo ancora qui il regicida ministro Garat, 
11 più insolente, il più impudente animale diplo- 
matico, che mai si possa veuere, e veggo chiara- 
mente che la corte di Napoli dovrà dichiarare la 
guerra , se vuole salvare il paese , perché l’ amba- 
sciatore francese fa tutti I giorni le osservazioni 
più minacciose. 

» » S. M. vede e sente tutto ciò che voi dite nella 

vostra lettera a sir William datata dal Faro di Mes- 
sina, e sotto la vera luce che rischiara i fatti , così 
fa anche il generale Acton. 

» Ma per sventura il loro primo ministro Gallo, 
tomo leggero , superficiale ed ignorante , impetrito 
e stecchito come una cresta di gallo; non pensa ad 
altro che al modo con cui gli vanno i suoi abiti ri 
carnati,' ed all’effetto che produce il suo anello di 
brillanti ; una metà di Napoli lo crede francese , ic 
credo che l’ altra metà s’inganna credendolo napo- 
I letano. ’’ '■ 

» La regina ed Acton non possono soffrirlo ; pei 
me poco importa essendo sostenuto soltanto dal re 
egli non saprebbe avere un gran potere ; ma un 
primo ministro, e un puro ministro di forma, épui 
’j sempre qualche cosa per fare un brutto giuoco. 

I » A proposito saprete che i tre o quattrocento 
giacobini, che si tenevano in carcere, sono stati 
tutti, dopo tre o quattro anni di detenzione, dichia- 
rati innocenti. Se credo a tutto ciò che si diqe da 
loro di me, la metà almeno meriterebbe di essere 
appiccata. É Garat che colla sua influenza e Gallo 
colla sua debolezza, e forse colla sua simpatia, 
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hanno fatto 11 bel colpo di rendere questi cari si» 
gnori alla società. 

n Insomma io ne sono molto spaventata, e consi- 
dero come tutto perduto per Napoli. Sono afflitta 
fino alle lagrime per la nostra cara e graziosa re- 
gina, che merita veramente una miglior sorte. 

*» Comprenderete, mio caro signore, che vi scrissi 
tutto ciò in confidenza e di fretta. 

n Spero che non lascerete il Mediterraneo senza 
prenderci; abbiamo il nostro congedo, e pronta 
ogni cosa per partire appena ne avremo T avviso ; 
ma intanto spero in Dio che distruggerete questi 
mostri di francesi ; e prima di partire di qua, il regno 
di questi empii non sarà di lunga durata. 

« Se avrete qualche occasione, scriveteci ; non po- 
tete credere qual balsamo sono le vostre lettere 
per noi. 

» Che Dio vi benedica, mio caro, carissimo signore: 
credetemi sempre la vostra sincerissima, {obbliga- 
tissima ed affezionatissima amica, 

i> Emma Hahiltoh. • 

Questa lettera lo raggiunse in mare mentre cep» 
cava, senza poterla trovare, la flotta francese. 
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Nelson aveva completamente perduto la traccia 
di Buonnparte e dei trecento cinquanta legni che lo 
aeguivano : trattenuto dallo scirocco per alcuni giorni 
nello stretto di Messina, approfittò di un colpo di 
vento per superare Reggio, e spingersi in alto mare. 

Convinto che Buonaparte moveva verso l’Egitto, 
volse direttamente il suo cammino ad Alessandria; 
ma vi arrivò prima della flotta francese; l’ ammira» 
glio Brueys aveva appoggiato verso l’isola di Can** 
dia per ingannare senza dubbio quelli che lo inse» 
guivano. 

Mal ricevuto dal governo d’ Alessandria che mi» 
nacciava di far fuoco su di lui se tentasse di for- 
zare U passo , 0 non sapendo la via percorsa dalla 
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flotta francese, suppose, dacché non si trovava ad 
Alessandria, che avesse fatto vela per Costantino 
poli. Nelson costeggiò aH’avventura la Caramania e- 
la Morea, andando in cerca di notizie, e dopo aver 
percorso invano l’Arcipelago, difettando di acqua e 
di viveri, fu obbligato di ritornare in Sicilia. 

Più di una volta mi disse, che dal 20 giugno, epoca 
in cui uscì dallo stretto di Messina, fino al 21 lu- 
glio, in cui entrò nel porto di Siracusa, egli credeva 
di diventar pazzo. 

La situazione era grave/ ed una tempesta si ad' 
densava contro di lui in Inghilterra. Quando si seppe 
che aveva lasciato uscire da Tolone, e che per un 
mese intiero aveva cercato nel Mediterraneo, vale a 
dire, tn un gran lago , una flotta di circa quattro 
cento vele, si chiedeva da ogni parte, se egli non 
fosse un traditore, che si doveva sottoporre ad un 
consiglio; e l’ammiraglio S. Vincent, uomo leggero 
era incorso nel biasimo deH’ammiragliato per aver- 
gli proposto come contrammiraglio un ufflziale in- 
degno di quel grado. 

La sua unica speranza era riposta in noi, o piut- 
tosto in me. 

Io doveva ottenere dalla regina, che, malgrado 1] 
trattato colla Francia, egli potesse ricevere dai co- 
mandanti dei porti siciliani tutti i soccorsi di cui 
aveva bisogno; perché, se la corte di Sicilia si man- 
tenesse nei limiti dei suo trattato colla Francia, 
Nelson sarebbe obbligato di andare a rinfornirsi di 
viveri a Gibilterra, ed allora era perduto. 

Soltanto una splendida vittoria poteva salvarlo. 

Questa lettera che egli scriveva al 22 luglio a lord 
8. Vincent, darà un’idea della situazione del suo 
animo. 
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' ' " Siracusa 22 luglio 1T93 

» Mio caro Lord 

• Ho una quantità di lettere e di carte da man- 
darvi, ma non ho disponibile una fregata per por- 
tarvele, e non posso in questo momento separarmi 
dall’Orto»; giudicate del mio imbarazzo, — io ignoro 
completamente il luogo dorè possa essere la flotta 
francese, come in quel giorno che ho superato il 
Capo Passare. Ciò cne so di certo, si è che al 18 
giugno la flotta cominciava ad uscire dal porto di . 
Malta; nella notte del martedì tutte le navi erano 
fuori, ed al mercoledì mattina fu veduta ohe conti- 
nuava il suo cammino a piene vele sotto un gran 
Vento di ovest nord ovest. Ciò mi è stato assicurato 
da quattordici persone, il resto non è che conget- 
tura; se la flotta è diretta verso l’occidente, sono 
sicuro che tutti i porti, ed anche tutti i punti della 
Sicilia, ove sarebbe stata veduta, si sarebbero affret- 
tati di avvvisarmene. Non ardisco dirvi dì più, ma 
sono persuaso che noi sfamo traditi, ed é più che 
probabile che questa lettera che sono obbligato di 
mandare a Napoli non giungerà nemmeno coli, od 
almeno sono sicuro che il ministro francese ne avrà 
una copia, se non la copia egli stesso. In quanto a 
me vi dico , che se non vi ha difficoltà intorno ad 
un punto od un altro, raggiungerò la flotta france- 
se. La nostra non ha un solo uomo ammalato. Vi 
ho dato tutti quei particolari che ho potuto, e vi 
ho detto Ano il mio più intimo pensiero, — Dio vi 
benedica. 

Per sempre il vostro fedelisa». 

. • OsABio NsnsoH. • . t 
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■ PS. Il .modo con cui siamu accolti in Sicilia è 
vergognoso ; il comandante ci dichi&.Ta che se avesse 
avuto i mezzi, sarebbe stato obbligato, giusto glj 
«rdini ricevuti, d’impedire la nostra entrata. Acton 
aveva promesso dì dare degli ordini, ma non ne é 
itato mandato alcuno; che ne pensate voi? n 

Nello stesso giorno Nelson, disperato e quasi fu* 
lioso, scriveva a sir William Hamilton: 

: . f- -, 

' . ' • « A bordo del Vanguand 

. , . » Siracusa, ^ luglio 1198. 

» Mio caro signore, > . . . 

• Sono oltre modo maravigliato che il re di Napoli 
abbia dato T ordine di non lasciar entrare nei suoi 
porti che tre o quattro bastimenti inglesi. Io però 
sapeva che si erano date delle istruzioni segrete per 
la nostra libera ammissione ; se si continua dunque 
a rifiutarmi ancora tutti gli oggetti di cui ho bisogno^ 
fatemelo sapere al più presto possibile, col primo 
bastimento, onde possa aver il tempo di rifornirmi 
di viveri a Gibilterra, Il modo con cui siamo trat* 
tati é scandaloso per una grande nazione; la ban- 
diera di Sua Maestà Britannica è stata in realtà in- 
sultata in tutti i porti amici. 

» Sono col maggior rispetto ecc. 

u Okazio Nelson. » 

t 

Ma, grazie a me, queste istruzioni segrete erano 
State date; solamente arrivavano un poco tardi. Nello 
stesso giorno, in cui Nelson scrisse quella lettera, il 
comandante del porto di Siracusa, e quelli degli al- 
tri porti avevano ricevuto l’avviso di dargli viveri, 
acqua, legna, tutto ciò «he gli occorreva, e spe- 
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dalmeìtt« di non 'contar più il numero dei vascelli 
che entravano nel porto. Cosìccliè Nelson fece am- 
menda onorevole nello stesso giorno con questa 
lettera. 


• Siracusa, 22 luglio 1796. 

• Miei buoni amici, 

t Grazie di tutte le vostre premure. Abbiamo vi- 
veri ed acqua; l’attingere l’acqua dalla fontana Are- 
tosa é certamente un presagio di vittoria. Metteremo 
vela alla prima brezza, e siate certi che ritomerd 
coronato d'alloro o coperto di cipresso. 

• O. N. » 

11 giorno dopo, Nelson scrisse di nuovo a sU 
William; 


• Siracusa, 23 luglio 1796. 

• Mio caro signore, 

• La flotta è pronta , ed appena spirerà il vento 
di terra uscirò da questa deliziosa rada, ove fummo 
copiosamente soddisfatti di quanto abbisognavamo, 
e dove ci furono prodigate tante cure. Ma sono stato 
assai in pena finche non fu data alcuna istruiiione 
secreta al' comandante per la nostra ammissione. Ho 
la sola speranza d’incontrare la fiotta francese, e di 
metterci sopra la mano. L’ evento sarà allora nella 
mani della provvidenza, nella cui bontà io non du- 
bito punto. 

» 1 miei omaggi a lady Hamilton, e credetemi a9Bt 
pre il vostro fedelisstin^a 


• 0, Nelsoh. • 
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n vento che Nelson aspettava, venne nella nette 
dal 25 al 24 di luglio, e la flotta, essendo già pronta 
a far vela, si diede l’ordine di salpare. 

Nelson si diresse verso la Grecia. 

Al 28 luglio il Cullodeuy che passava innanzi alla 
Morea, entrò nel golfo di Coron, interrogò il governo 
Turco, e seppe che i Francesi erano ad Alessandria. 
Il Culloden raggiunse subito rammiraglio, e si diede 
l’ordine, mediante i segnali , di dirigersi difilato ad 
Alessandria. 

, Si giunse innanzi a questo porto' il primo agosto 
verso mezzogiorno, ma i Francesi l’avevano già la- 
sciato, e si erano diretti verso orienterai continuò 
ad inseguirli, ed alle due e tre quarti, lo Zélé che 
stava alla testa fece il segnale di vedere sedici va- 
scelli di linea all’àncora. " 

A tre ore Nelson diede il segnale di prepararsi al 
combattimento. 

Non spetta a noi dì raccontare questa terribile 
battaglia del Nilo che durò due giomi. Mai vittoria 
fu piò completa di questa, nè simile disastro non 
, spaventò il mare. Un vascello francese VOrient scop- 
piò, un altro vascello ed una fregat, andarono a 
picco , e nove bastimenti furono presi ; ma tre di 
questi ultimi erano talmente mutilati che il vinci- 
tore fu costretto ad incendiarli; il giorno seguente 
e l’altro ancora fu obbligato a bruciarne altri due. 

Ma Nelson aveva ricevuto una grave ferita ; un 
pennone spezzato da una palla francese gli cadde 
sulla fronte nel momento che alzava la testa al ri^ 
more che la palla faceva nel romperlo. Quel fram- 
mento di pennone gli aveva tagliata e rovesciata la 
pelle della fronte fino s ulla bocca. Nelson si credette 
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ferito mortalmente,, tanta era la viomucti del colpo. 
Fece subito chiamare il cappellano per confidargli 
la sua ultima volontà; ma col cappellano venne an- 
che il chirurgo, il quale esaminò il cranio, e non 
scorgendovi nessuna frattura, ciò che era facile a 
vedersi, perchè l’osso era scoperto, rialzò la pelle 
della fronte, la rimise al suo posto e ve la fissò con 
una benda. Nelson rivedendo la luce alla quale cre- 
deva di aver dato un eterno addio, riprese con uno 
sforzo sovrumano il comando del Yanguard, e ritro- 
vando tutta la sua forza e la sua piesenza di spi- 
rito, tutto il suo sangue freddo, restò sul suo banco 
di quarto, e continuò, a comandare il fuoco fino al- 
l’intiera distruzione della flotta francese. 

•Poi tutto ferito e quasi cieco prese la penna e 
•crisse a sir William ed a me: 

- ' ' . 1 . -t . 

» 2 agosto di sera. 

n liiei bucmi amici, , 

• Vittoria completa, la flotta francese è distrutta, 
n capitano Capei che parte colla Mutine, vi porterà 
questa lettera, e vi darà tutti i particolari che non 
posso darvi io stesso. 

' > Sono stato leggermente ferito; ma non datevi 
pena per ciò. . , . 

. Sempre vostro fedele 

„ , . • Orazio nelson. « 

* V ' 

• Trasmettete, ve ne prego, coi miei rispettosi omagv- 
gl, queste notizie alla nostra amabile regina. *• 

.. 11 capitano Capei parti difatti colla Mutine, e giunse 
il 4 settembre a Napoli, annunziandoci a voce che 
NtlRon aniverebbe qualche giorno dopo di lui, ed 
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aveva indicato 11 porto di Napoli come ponto di rln«! 
nione dì tutta la flotta, le cui navi più o meno mo > 
tilate non potevano camminare che colle forze chi > 
lor rimanevano. 

Dopo aver terminato la sua commissione, il capi 
tano Capei scriveva a Nelson: 

« Signor ammiraglio. 

È impossibile che vi esprima la gioia che bm 
lava su tutti ì volti, il fragore degli applausi e delle 
acclamazioni che ci accolsero al mostro arrivo. La 
regina o Lady Hamilton svennero tutt’ e due per la 
consolazione ; insomma, signore, tutti vi acclamano 
il liberatore d’Europa. Un corriere partirà domani 
mattina per Vienna: io 1* accompagnerò per non 
perdere un solo istante; ho avuto tutte le istra> 
zioni ed i suggerimenti possibili da sir William Ha- 
milton e dagli altri ministri stranieri, che si sono 
tutti affrettati di mandare iflle loro corti la gloriosa 
notizia. 

• Ho l’onore di essere con rispetto 

> > K Capbl • 

In quanto a me nel primo momento scrissi una 
lettera a Nelson, una lettera piena di espansione 
che non potrei citare qui, non avendone tonata la 
copia, ma che Nelson riprodusse in parte nella let- 
tera seguente che scriveva a sua moglie. 

• In mare il 16 settembre l'798.* ^ 

■ Il regno delle Due Sicilie è pazzo per la gioia. 
Dal trono ai contadini tutti sono cosi; da quanto 
dice Lady Hamilton con la sua lettera, situasioM 
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della reflrlna fliceva veramente pietà. — Spero sola- 
mente, di non esser più mal testimoniò della rinno- 
vazione d’ una simile cosa. Vi ripeto le parole di 
Lady Hamilton : 

" Come posso trascrivervi i trasporti della' regi- 
na? Ciò mi è impossibile: essa pianse , abbracciò 
suo marito, i suoi figli, corse come una forsennata 
per la camera, sempre piangendo, dando baci alla 
persone eh’ eranle intorno e stringendole nelle sue 
braccia, esclamando: Oh! bravo Nelson, Dio posse 
benedire e proteggere il nostro bravo liberatore, oh ! 
Nelson, Nelson quanto vi devo! oh! conquistatore 
salvatore dell’Italia, perchè il mio cuore commosso’ 
non può dirvi da vicino quanto io vi devo ? 

» Voi potete, cara Fanny, g.udicare del resto, ma 
la mia testa non vuol pe;rmettermi di dirvene la 
metà. Tutte le mie fatiche andavano quasi frustrate, 
ma Dio mi ha protetto. 

• Vostro, — Orazio Nelson. • 

La lettera seguente, che la regina scriveva al suo 
ambasciatore a Londra, il marchese di Circello, darà 
un’idea della sua soddisfazione. 

Sua Maestà mi ha fatto l’onore di darmene una ^ 
copia scritta di suo pugno: 

" Vi scrivo nella gioia, n bravo e coraggioso am- ’ 
miraglio Nelson ha riportato una vittoria completa i 
Bulla flotta D’ancese. Vorrei dare delle ali al mes- j 
saggierò che vi porterà questa grande notizia, e 
nello stesso tempo Tespre-ssione della nostra sincera 
gratitudine all’ eroe del Nilo. L’ Italia è salva dalla ' 
pwte di mare, e ciò é dovuto ai velorosi Inglesi. 
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Questo fatto che>pnò intitolarsi a buon dritto 
totale disfatta della flotta regicida, é dovuta al go*> 
nio ed al valore di questo lu'avo ammiraglio, secoof 
dato da una marina che é il terrore dei suoi nemit 
ci : la vittoria é cosi completa, che appena posso 
prestarvi fede, e se non fosse che la nazione inglese 
é abituata a fare prodigi sul mare, io non saprei 
persuadermene. Questa notizia ha prodotto un en« 
tusiasmo generale, e voi sareste commosso nel ve> 
dere i miei flgU a me dintorno che mi abbracciavano 
e piangevano di gioia a queste consolanti notizie 
doppiamente consolanti pel momento critico in cui 
sono giunte. La paura, l’avarizia, gl’intrighi dei 
repubblicani hanno fatto sparire tutto il denaro, e 
non vi è nessuno che abbia il coraggio dì proporre 
un piano che l’obblighi a rientrare in circolazione; 
questo bisogno di denaro ci ha messi in condizioni 
spiacevoli, oppressi dai repubblicani che sono la 
causa di tutti im^iche opprimono questo bel pae- 
se. Molti che hanno creduto che il momento fosse 
venuto, hanno levato la maschera ; ma queste buone 
notizie, ma la perdita della flotta di Bonaparte che 
perirà, lo spero, con tutto il suo esercito in Egitto, 
li rendono più timidi , e ei fa il maggior bene. Se 
l'imperatore mette un poco di attività nei suoi mo- 
vimenti, l’Italia può essere salva. Noi, da parte no- 
stra, siamo pronti ed impazienti di renderci degni 
di essere gli amici e gli alleati dei bravi difensori 
del mare. Presentate i miei rispetti al re ed alla re- 
gina d'Inghilterra, fate i miei complimenti a Lord 
Green ville, a Pitt, e a Lord Spencer, il quale ha l’o- 
nore d’esser il capo di tutta questa eroica marina ; 
offrite i miei ringraziamenti % tutti questi signori. 
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per aver Inviato la flotta, e dite loro quanto io sia 
festosa per l’avvenimento, tanto per nostro vantag- 
^ 0 , che è grande, quanto pel loro onore e per la 
loro gloria; assicurateli della mia gratitudine eter- 
aa. Spero che dagli Órdini che avete ricevuto col- 
l’ultimo corriere la nostra tranquillità sarà assicu- 
rata; e che con un buon accordo arriveremo a sal- 
vare r Italia, ed a dare ai nostri difensori dei van- 
taggi che ci collegheranno per sempre. 

« 11 coraggioso Nelson è ferito, ed è cosi modesto 
;he parla appena della sua ferita, e raccomanda gli 
eroi al suo signore e re. E gli Italiani tutti entu- 
siasta della nazione inglese; grandi speranze sono 
fondate sulla sua bravura, ma nessuno poteva glo- 
riarsi di una simile distruzione. 

« Noi siamo tutti pazzi di gioia. 

« Cabolina « 

Tutte le lettere che cito sono forse conosciute in 
Inghilterra, ma, ne son certa, sono completamente 
ignote in Francia e per conseguenza devono avere 
m interesse di curiosità pel lettore francese. 


VI. 
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Bisogna cedere gl! onoil che furono resi a Welson, 
e le ricompense, sotto- le quali egli fu letteralmente 
schiacciato, conferitegli da tutti i sovrani d’Europa, 
per farsi un’idea del grado di terrore che la Francia 
ispirava in queH*epoca all’Europa intera. 

Ne abbiamo fatto una volta la lista con Nelson, e 
questa lista eccola; essa comincia dall’ott<^re 1798 
e va sino all’ottobre 1799. 

Prima di tutto dal re e dalla regina d’Inghilterra, 

La dignità di Pari della Gran Brettagna, ed una 
medaglia d’oro. 

Della Camera dei Comuni , dietro un messaggio 
del re del 22 novembre 1798 per lui e pe’ suoi due 
più prossimi eredL il titolo di barone del Nilo, • di 
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Bemliam Thorpfts, con una rendita di 2,000 lire ster- 
line, cominciando a decorrere dai 1 agosto 1798» 
giorno della battaglia del Nilo. 

Dal Parlamento inglese per lui ed i suoi due più 
prossimi eredi una rendita di 2,000 lire sterline. 

Dal Parlamento d’Irlanda una pensione di 1,000 
lire sterline. 

Dalla Compagnia delle [Indie Orientali 10,000 lire 
sterline per una volta. 

Dalla compagnia turca un servizio di vassellamo 
liscio. 

Dalla città di Londra una spada coll’impugnatura 
ornata di diamanti. 

' Dal Gran Signore una fibbia di diamanti col cel- 
myk, ossia una penna di trionfo valutata 2,000 lire 
sterline, ed una ricca pelliccia valutata 1,000 lire 
sterline. Dalla madre del Sultano, la Sultana Valide, 
una scatola ornata di diamanti valutata 1,000 lire 
sterline. 

Dall’Imperatore di Russia una scatola ornata di 
diamanti del valore di 2,000 lire sterline e la seguente 
lettera di felicitazione. 

Il Signor vice-ammiraglio Nelson. 

» Considerando la causa dei miei alleati come la 
mia propria, non posso esprimervi il piacere che mi 
hanno fatto i vostri successi ; la vittoria completa 
che avete riportato sul nemico comune , la distru- 
zione della fiotta francese sono sicuramente titoli 
troppo possenti, per non assicurarvi I suffragi della 
parte sana di Europa. Perdervi un attcstato, palese 
della giustizia ch’io rendo a’ vostri talenti milita^ 
unisco alla presente una scatola col mio ritratto or* 
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natft di diamanti, e desidero che vi sia garante della 
mia grande benevolenza. Con che prego Dio, signor 
vice-ammiraglio Nelson, che vi abbia nella sua santa 
e degna custodia. » 

» Pietroburgo, 8 ottobre 1793 » 

n Paolo. » 

Dal re delle Due Sicilie una spada riccamente 
ornata di diamanti del valore di 5,000 lire sterline. 

Dal re di Sardegna una scatola in diamanti valu- 
tata 1,100 lire sterline e la seguente lettera di feli- 
citazione. 

» Mio caro ammiraglio, | ■ 

" Voi non sapreste credere, mio caro ammiraglio, 
con quale soddisfazione ho io letto la vostra lettera 
del 4 corrente, che ho ricevuto ieri alle cinque ore »'ì 

dopo mezzodì, e che resi immediatamente estensiva | 

a tutta la famiglia reale ed ai miei primi ufldciali, i ' 

quali ne sono stati compiaciutissimi. Senza entrare 
in particolari, io profitto dell’occasione che il cava- 
lier Balli, mio primo scudiere, si propone di fare un ^ 

?iro in Germania ed in Rnsgia per incaricarlo di 
gassar da Palermo ed istruirvi delle mie intenzioni 
fi delle mie viste nelle circostanze attuali, le quaJ V 

mi lasciano sperare, che il buon Dio vuol finalmente 
che il brigantaggio finisca e che la buona causa *. 

trionfi. Ecco i voti che noi facciamo incessantemente 
pel bene dell’umanità e pel sostegno della religione. 

Voi potreste dunque credere a quanto il cavalier p 

Balli vi dirà da parte mia. Egli é un gentiluomo che 
coi suoi talenti ed i suoi servigi, sia nell’armata sla ^ . 

nella corte, ha acquistato dritto,alla mia confidenza. 
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onde io mi auguro che voi vorrete accordargli le 
vostra. Io l’ho incaricato di assicurar quanto vi sia 
riconoscente della vostra attenzione e quanto conti 
sopra una persona tanto degna e tanto virtuosa 
quanto voi siete, mio caro ammiraglio. Vi ringrazio 
delle lettere della corte di Napoli che mi avete di- 
rette, e vi prego di farle giungere le risposte qui 
mite. Intanto prego Dio di avervi nella sua degna 
e santa guardia. • 

• Cagliari, 8 maggio 1799 *> 

^ • Vostro amico 

« Carlo Emmakublb 

L’isola di Zante gli diede ima spada con l’elsa 
d’oro, ed un bastono col pomo d’oro, con una dichia- 
razione che senza la battaglia del Nilo, quell’isola 
non sarebbe stata mai liberata dalla crudeltà dei 
Francesi. 

La città di Palermo gli regalò una scatola ed una 
catena d’oro presmtata sopra un piatto d’argento. 

Ma il dono più originale, e se mi è permesso di 
dire, il più inglese, e che fece tanto piacere a Nel- 
son fu quello che gli fece il suo amico, il capitino 
Beniamino Hallowell, comandante dello Swefsnre. 

11 vascello francese VOrient scoppiò, come già disse, 
e le sue spoglie cadendo in frantumi coprirono il 
mare : fra questi frantumi , il capitano Hallowett 
scorse che l’albero maestro era rimasto intatto. Fece 
mettere tutte le scia uppe in mare, e poco curan- 
dosi dei nuotatori che si agitavano in mezzo t 
quelle mine, ordinò di salvare soltanto l’albero mae- 
stro deìVOrient: tutte le scialuppe dello Smfftvm 
si xnissro all’opera e lo tras^ifo a tordo; subite» dopo 
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, Ben Ballowell fece chiamare un fabbro ed un fale^ 
' gname, e nella parte più grossa dell’albero fece scol- 
pir fuori un feretro, incastonato colle barre di ferro 
e saldato coi chiodi' tolti dallo stesso albero. Ter- 
minato il sarcofago vi pose questo certificato d’o- 
rìgine: 

« Certifico qui che questo feretro è intieramente 
costruito col legno e col ferro del vascello VOrienU 
di cui il vascello di S. M. sotto i miei ordini salvO 
gran parte nella baia di Aboukir. 

» Il 23 maggio 1709. 

« Bek Hallowbll. • 

Poscia inviò il sarcofago a Nelson colla lettmi 
■ leguente; 


• Al leale ed onorevole Lord Nelson 
Cavaliere Baronetto. 

* Mio signore, 

» Vi mando insieme a questa ima bara costruita 
■= eoi legno dell’ albero maestro del vascello 1’ Orient-, 
iffluché quando lascerete questa vita, possiate an- 
cora riposare nei vostri propri trofei. La speranza 
che questo giorno è ancor lontano è il desiderio sin- 
cero del vostro obbediente ed affezionatissimo servo. 

Sweffsure, 23 Maggio 1799. 

» Ben Hallowbll. 

■ Nelson, come dissi, accolse il dono con una sod- 
disfazione visibile, e lo conservò per qualche tempo 
^>poggiato, col suo coperchio, precisamente dietro 
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i la sedia dove si sedeva per pranzare; un vecchio 
domestico, rattristato da questo mobile postumo, ot« 
tppne da Nelson di trasportarlo sul falso ponte. 

Quando Nelson lasciò il Vanguard orribilmente 
mutilato, il feretro passò con lui a bordo del Ful- 
minante, ove rimase per molto tempo sul cassero del 
bastimento. 

Un giórno alcuni giovani uflBcialI del Fulminante, 
ammiravano il dono del capitano Ben Eallovell; 
Nelson gridò loro dalla sua camera: 

— Ammiratelo finché volete, signori, ma nessuno 
di voi r avrà. 

Ahimè è inutile II dire che II povero Nelson riposa 
nel feretro che Ben Hallowell gli avevà preparato. 

Confesso che mi trema la mano, e che mi sono 
venute le lagrime agli occhi ricordando questi fu- 
nebri particolari. 

Ma essi fanuo parte della gloria e della grandezza 
del mio eroe; e non mi sono creduta In dovere di 
tacerli. 

Oltre al titolo di lord, di barone del Nilo, e di 
Burnham-Thorpes, oltre alla medaglia navale che 
Nelson ricevette come tutti I capitani comandanti 
un vascello di linea alla battaglia del Nilo, Nelson 
Ricevette una honourable augomentation al suo stem> 
ma: al dire di sir William, grande interprete di ge- 
roglifici araldici, questa honourable augumentation 
non era il dono più prezioso che Nelson ricevette. 
La semplicità e il pregio principale del Blasone, ma 
qui la quantità delle imprese, di cui era sovraccari- 
cata quella di Nelson, lo rendevano quasi ridicolo, 
t fwcpra »cccr$sctuto 9 » 3i avesso 
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dttto ascolto all’ ammiraglio Goodal che voleva dare 
al sao stemma due coccodrilli per sostegno. 

Ecco il decreto del re intorno a questo stemma. 

» Avendo Sua Maestà il re la graziosa intenzione di 
dare all’onorevole Orazio barone Nelson del Nilo e di 
Burnham-Torpes, nella contea di Norfolk, contr’am- 
biiraglio della squadra azzurra della flotta di S. M., 
cavaliere e baronetto, una ricompensa pei suoi ser- 
vigi, pel grande coraggio e perseveranza da lui ma- 
nifestata in molte occasioni , e particolarmente per 
l’abile e valorosa condotta da esso spiegata nel 
glorioso combattimento e decisiva vittoria da esso 
ottenuta sulla flotta francese alle bocche del Nilo, 
il giorno primo del mese di Agosto prossimo pas- 
sato gli conferisce, per esso e i suoi discendenti, 
mediante questo reale decreto, l’autorizzazione di 
aggiungere quest’ onorevole aumento di imprese al 
suo stemma, 

» Un capo — ondulato d’argento, che sostiene le 
onde del mare, con una palma che sorge fra un va- 
scello disalberato ed ima batteria smontata, il va- 
scello a destra e la batteria a sinistra — il tutto 
di color naturale — inoltre sul cimiero dell’ elmo 
Ina corona navale aa cui esce il Celrayk o piuma 
di trionfo conferitagli dal Sultano, col motto — Pai- 
natn guani meniti ferat, — e per sostegno un mari-. 
naio a destra ed un leone a sinistra, coi seguenti 
aumenti onorevoli: il marinaio porterà nella sua 
mano, e il leone fra le sue zampe una palma, col- 
l’aggiunto di una bandiera tricolore nella bocca 
del leone ». 

Fu Sua Maestà che si diede egli stesso lapp"-' 
‘^omporro questo «tenuna cosi compli<M^to. L^-dy 
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Nelson ohe comprendeve nulla di quel brevetiio, 
chiese che volesse sigrniflcare; ma le venne poi dato 
una spiegazione, coll’aggiunta del Blasone int^re- 
tata dall’araldo d’Inghilterra sir Isac Heard. 

Il 19 ricevemmo r avviso che Nelson era al 16 at* 
r altezza dì Stromboli : si stimò che non poteva taiv 
dare ad arrivare a Napoli, ed a rìschio di ciò cba 
avrebbe potuto pensare, dire o fare l’ambascia- 
tore della Repubblica francese Qarat , si prepara^ 
rono a Nelson splendide feste; — tre giorni prima 
erano arrivati V Alessandro ed il Cvllode» che erano 
meno maltrattati del Vannuard^ lo avevano prece- 
duto da cinque giorni. 

Si misero deUe sentinelle al Capo éella Campa- 
nella e sui punti più elevati dello scoglio di Capri; 
queste sentinelle dovevano annunziare col mezM 
.di segnali la flotta di Nelson, e far giungere immo- 
diatamente a Napoli la notizia del suo arrivo. 

Poi si ornò con magnificenza una gran barca, con 
una tenda di porpora portante gli stemmi d’Inghil- 
terra e delle Due Sicilie, e coperta da trofei colie 
bandiere delle due nazioni riunite ; si prepararono 
dodici 0 quindici barche per far corteggio alla 
barca capitana, e si aspettava in seguito ad un or- 
dine dato a tutta la corte ehe ognuno si tenesse 
pronto per andare incontro a Nelson al primo se- 
gnale. 

Durante questo tempo la regina aveva raddoppiato 
di tenerezza per me e mi aveva confidato fino i suoi 
pensieri più segreti. 

La regina non si dissimulava ehe le feste che pre- 
parava pel vincitore del Nilo erano la guerra colla 
Francia, e quantunque indebolito per la perdita di 
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fionaparte e di trenta mila tiomlnt chtUBt con ini 
la Egitto, la Francia non era però meno un nemico 
da temersi quanto da accarezzare. 

Essa dunque avea d’uopo a qualunque prezzo di 
Neleon e dietro di Nelson, deiringhilten*a; e perciò 
essa contava su di me per avere Nelson 

La fiera Maria Carolina pregava l’ ambasciatrice 
d’Inghilterra, come la povera Amy Strug aveva pre- 
gato l’umile Emma, e non farei io meno per una re- 
^na, di quanto ho fatto per una semplice conta- 
dina. 

La mia vita aveva incominciato colla seduzione 
dell’ammiraglio John Payne; e doveva terminare 
colla seduzione dell’ammiraglio Orazio Nelson. 

Io ammirava Nelson, ma non l’amava ancora; il 
mio amore per lui mi è venuto pel suo grande amore 
per me. I sentimenti portati all’estremo hanno an- 
ch’essi il loro contagio. 

Promisi alla regina di fare quanto avrei potuto, 
ma le obiettava sir William. 

La regina si mise a ridere. 

— Bene, disse, sir William è troppo buon inglese 
per non dare anch’egli la sua ricompensa al vinci- 
tore del Nilo; inoltre non ha bisogno di essere con- 
sultato. Se foss’io che amassi Nelson, non mi darei 
certamente la pena di consultare il re intorno a ciò 
che mi piacerebbe di fare. 

— Maestà, le risposi, il re Ferdinando era principe 
reale e voi arciduchessa d’Austria ; voi gli avete por- 
tato tanto quanto, e forse di più di quanto egli vi 
ha portato. 

Ma non è cosi fra sir William Hamilton e me; che 
era io quando mi ha spesato l’ amante di suo ni- 
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potè; e che era lo prima di essere ramante di suo 
nipote?.... egli l'ha dimenticato, signora. Temo di 
fargli ricordare.,.. 

La regina mi mise la mano sulla bocca. 

— Aggiusteremo noi tutte queste cose, e per benei, 
quegli che vorrà altra cosa, all’infuori della tua fe- 
licità, sarà il mio più grande nemico; — pensa adun< 
que se vorrei renderti infelice. 

Restai pensosa, perché sentiva che si avvicinava 
uno di quei momenti che prendono un’influensa su 
tutta la vita. 
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Alla mattina del 22 settembre , verso le sei ore, 
'ummo avvertiti che due o tre vascelli di alto bordo 
;rano segnalati dalle sentinelle , e che uno di essi 
portava la bandiera di vice ammiraglio. 

In questi cinque o sei giorni in attesa dell’ avve- 
nimento, il re si era privato del piacere della caccia, 
cosa che gli faceva mandare dei grandi sospiri , a 
cui la regina non prestava la minima attenzione. 

Subito dopo furono dati gli ordini perchè tutti si 
trovasseso pronti; i parrochv furono avvertiti di te- 
ner pronti le loro campane ; i comandanti dei forti 
di caricare i loro cannoni : il ricevimento che si vo- 
leva fare a Nelson era quello che si sarebbe fatto 
per un re» 
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I.’ammiragUo Caracciolo era ineartcato della dira* 
2ione della piccola flottiglia che andava incontro 
a Nelson, e comandava naturalmente la galera ca- 
pitana, su cui doveano salire il re e la regina, e per 
essere pronto ad ogni ora del giorno e della notte 
dopo, rarrivo del Culloden e dell' Alessandro stette 
costantemente a bordo. 

La regina aveva lasciato a sir William Hamiltozu 
nella sua qualità di ambasciatore d’ Inghilterra , e 
forse anche per qualche altra ragione che taceva « 
l’onore di essere l’ospite di Nelson, e particolarmente 
il giorno del suo arrivo egli dovea appartenerci 
interamente. 

Sir William aveva fatto dei grandi preparativi, e 
con mio grande piacere, e direi quasi con grande 
orgolio, aveva posto le mie cure a tutte le parti di 
questi preparativi, che avevano bisogno di essere 
diretti dall’occhio, e regolati dal gusto di una donna. 
Del resto per questa parte del mio racconto ricorrerò 
alle lettere stesse di Nelson. 

Trattenuta sempre tutte le notti a palazzo, la re» 
gina mi lasciava ritornare assai di rado all’ amba- 
ciata d’ Inghilterra. Sir William che avrebbe avuto 
il diritto di querelarsi, non se ne lamentava mai, 
Egli aveva allora circa sessantesette anni. 

La regina che voleva che fossi bella più che mal 
faceva i più grandi progetti sulla mia toletta, ma 
la mia risoluzione era presa; io non voleva altra 
foggia di vestire diversa da quella che Romney a- 
veva dipinto quando sir William ed io eravamo ri- 
tornati a Londra per far riconoscere il mio matri- 
monio , c si componeva di una lunga veste di casi- 
miro bianco fatta a guisa di tunica greca , strette 
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fn vita da «Tia ci^itiira d! marocchino rosso ricamato 
in oro, e allacciato da un fermaglio, che rappresen- 
tava in un magnifico cammeo il ritratto di sir Wil- 
liam ;i miei capelli, pei quali ho sempre detestato 
ogni ornamento straniero , cadevano senza polvere 
ed in snella sulle mie spalle, e mi avvolgeva in uno 
Bciallo rosso dell’India a grandi fiori d’oro , che mi 
era spesso servito per ballare dalla regina e nelle 
nostre serate intime la danza dello sciallo, inventata 
da me, e che poi fu adottata da tutti i ballerini. 

La regina invece fece una toletta reale, e si coperse 
di diamanti. 11 re anch’esso era in grande uniforme 
coperto dei suoi ordini di Simiglia di Spagna, Fran- 
cia ed Austria. 

' Alle otto tutti erano pronti. Scendemmo al porto 
militare per la china dell’Arsenale ; la galera capi- 
tana ci attendeva. — Francesco Caracciolo in grande 
nnilbrme d’ ammiraglio napolitano stava sul suo 
banco di quarto. 

Appena il re e le regina salirono a bordo, che tutte 
le coste rimbombavano di salve dei cannoni dei for- 
ti, e le campane delle trecento chiese di Napoli suo- 
navano alla distesA. 

Era veramente qualche cosa di maestoso il ve- 
dere tutte (fuelle torri coronate di fumo e illuminate 
da lampi. 

La capitana si mise in cainmino ; essa era fatta 
tal modello delle antiche galere romane ; sir Wil- 
liam Hamilton ne aveva dato il disegno, e pretendeva 
che era precisamente quello della galera, in cui Cleo- 
patra era andata a trovare Antonio. 

' La regina pretendeva che era un’allusione che fa- 
tava r ambasciatore d’Inghilterra, e che non si sa- 
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relibe opposto che la nuova Cleopatra amasse uft 
altro Àntouio, e spingeva di molto la rassomigiauza^ 
colla regina d’Egitto. 

Tutta la flottiglia si mise in cammino ; la galera 
capitana era alla testa coi suoi quaranta rematori. 

Era veramente ammirevole il vedere in questo 
golfo, ove r azzuro del mare disputa in intensità e 
limpidezza l'azzuro del cielo, e in un mattino di set-, 
tembre tutto splendido di luce, queste dodici o quin- 
dici barche più ricche e più eleganti le une delle 
altre, colle loro tende di porpora, colle loro bandiere 
sventolanti, coi loro fiori, che lasciavano dietro come 
un solco di profumi, e che si avanzavano tutte in- 
sieme, al suono delle campane ed al fragore del 
cannone, in mezzo alle acclamazioni' di queli’innu- 
tnerabile popolazione di Napoli affollata sul molo e 
sulle banchine, che agitava i suoi fazzolotti, e get- 
t ava in aria i berrstti, gridando freneticamente ; -• 
Viva il Re, viva Nelson, abbasso i Francesi ! 

La regina si mordeva le labbra con un sorriso dt 
odio perché in mezzo a tutti questi gridi non s’io- 
tese .in sol grido di — Viva la regina. 

Fummo ben presto assai lontani dalla città, e to« 
sto cessarono tutti i rumori umani; il solo che an- 
cora arrivava fino a noi era quello delle campane • 
delle artiglierie. 

Dopo la nostra uscita dal porto avevamo distinto 
all’orizzonte il vascello, incontro al quale noi anda- 
vamo, e veniva col vento in poppa, cosa che impe- 
Hva a noi di andare avanti, se privi di remi fossimo 
obbligati di andar colle vele. 

Da questo doppio movimento ne accadeva che Iw 
nostra piccola flottiglia si avvicinava rapidamento 
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Il bMttmMito, che portava , come avevano detto lo 
•entinelle, la bandiera di contro amiuiraKlio; n ino)» 
tre l'ammiraglio Caracciolo col suo occhio iniailibilo 
da marinaio riconobbe il VanffttarJ, • i 

Senza dubbio Nelson da parte sua aveva scoperto 
e riconosciuto, malgrado la distanza, la piccola flot> 
tigli a ; ed indovinando che veniva incontro a lui a 
per lui, tirò un colpo di cannone di cui vedemmo 
il fumo molto tempo prima di udirne il colpo, e coma 
una flamma inalberò la bandiera rossa d’inghil* 
terra. 

Noi non potevamo rispondere colpo per colpo , . 
mancando a bordo di pezzi ui artiglieria ; ma ail'i» 
stante tutta la nostra musica diretta da Domenico, 
Cimarosa, proruppe in giulive fanfare, e confesso 
ciò che mi piaceva di più, quantunque meno rumo- 
roso, questo modo di contraccambiare gentilezza a 
Nelson, òhe di salutarlo colla voce brutale del can* 
uone. 

Confesso che non era senza nna grande emozlo- 
Tie, mi sentiva trascinata mio malgrado innanzi 
all’ eroe , che io sapeva innamorato pazzamente di 
me: nessun sentimento m’aveva lasciato in cuora 
un’ impressione tanto decisa per poter dire a me 
stessa quale sensazione avrei provato soltanto in ‘ 
vederlo, e già ai fremiti che mi scorreano per tutto ( 
il corpo, al pallore, ed al rossore che sucessivamente • 
mi salivano al viso, comprendeva che.questa sensa* ^ 
aione sarebbe stata violenta, 

11 Vanguard aveva superato il capo della Campai 
nella, e noi avevamo oltrapassato Torre del Greco, 
eravamo lontano appena tre miglia l’uno dall’altro; 

Bn quarto d’era e veQti miiattU ancora, e la galem 
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capitana sarebbesi trovata accanto al Vaagumd, La 
regina vide il mio turbamento, e siccome io era 
come al solito seduta ai suoi piedi, essa mi si chinò 
airorecchio : — Su via, pazzarella, coraggio, ricordati 
di Fanny Strung, dell’ ammiraglio John Payne, e del 
marinaio Riccardo ; ma quello che ora tl prega non 
è più Fanny Strung, é colui a cui andiamo incontro, 
non é r ammiraglio John Payne, ma 1* ammiraglio 
Nelson; e in fine, chi si tratta ora di salvare, noné 
un povero marinaio, ma un regno. 

— Ahi signora, le dissi, è precisamente ciò che mi 
spaventa; se lo scopo non fosse cosi elevato, il mio 
spavento sarebbe minore , ma era cosi lontano 
dal mio pensiero, che un giorno mi si dicesse: La 
salvezza d’un regno dipende da te; e, che al momento 
in cui mi è stata data questa splendida missione, io 
esitassi e non mi sentissi la forza di compirla. — 

La regina mi prese la mano, e me la strinse in 
modo che mi comunicò la sua forza, per una specie 
di trasmissione magnetica; e infatti finché essa mi 
teneva la mano, mi sentiva forte e quasi esaltata. 

Continuammo ad avanzare finché ci trovammo ac- 
costo al Vaaguard. Io non ci vedeva né ci sentiva 
più, mi trovava in uno stato simile a quello in cui 
mi metteva il dottor Graham nelle mie prime sedute 
di esposizione sul letto d’ Apollo. Compresi che la 
regina mi diceva di alzarmi, sentii che mi spingeva 
verso la scala; macchinalmente e senza accorgermene 
salii per la prima, cosa che era contraria a tutte le 
regole dell' etichetta; presi il cordone e salii; in cima 
alla scala Nelson attendeva col capo scoperto, e lé 
appena ricominciai a vedere, là mi trovai in faccia 
a lui ohe non aveva veduto dopo il suo viaggio da 
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Totene a Napoli. Dopo questo tempo, aveva perduto 
un occhio ed un braccio, e nascondeva sotto dì una 
fascia nera la ferita che gli copriva la fronte : vidi 
tutto questo complesso di mutilazioni, mi prese tale 
un immenso sentimento di compassione, che io non 
dava ascolto che ad una ricompensa degna deH’eroe 
che aveva innanzi agli occhi, apersi le braccia e mi 
lasciai cadere sul suo cuore, gridando: 

— Oh I mio Dio, è possibile ? caro e grande Nelson. 

Era sul pxmto di svenire, quando le lagrime usci- 
rono a torrenti dai miei occhi, i singhiozzi solleva- 
rono il mio cuore , senza di che sarei stata soffo- 
cata. 

Da quel momento appartenni completamente a 
Nelson, come se mi avesse già po.sseduta. 

Era più ancora di una rassegazione, più ancora di 
un affetto, più ancora di un amore. 

Era una fatalità 1 
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n re e la regina salirono dopo di me, e mi trora- 
rono nello stato che ho detto, quasi svenuta sul 
petto di Nelson, appoggiata sul suo cuore dal suo 
ìinico braccio ; il suo cappello era caduto sul ponte, 
j nell’estasi della felicità, teneva la sua testa rove- 
aciata in dietro guardando il cielo. 

Rimase un istante senza veder nulla di ciò che av- 
leniva intorno a lui. 

Finalmente gli urrà dei marinai saliti sui pennoni 
lo richiamarono in sé, abbassò io sguardo sulla terra 
e vide ciò che avveniva. 

Aveva intorno il re, la regina, i ministri, i corti- 
giani; tutti rendevano omaggio all’eroe d’Aboultlr 
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còlìae se fossero venuti a rendere omagiglo al Dio 
atesso della Vittoria. 

Il re aveva in mano una magnifica spada ornata 
di diamanti, il cui valore materiale era di cinque* 
mila lire sterline, ma aveva inoltre un valore storico 
incalcolabile. Era la spada che Luigi XIV diede a 
Filippo V quando parti per la Spa^rna, e fu data poi 
da Filippo V a suo figlio Don Carlos quando partì 
per Napoli. 

Il re Filippo V aveva detto mentre gliela porgeva: 
— « Questa spada appartiene al conquistatore di 
Napoli » — e Don Carlos lasciandola a suo figlio 
aveva detto: — « Questa spada appartiene al difen- 
sore od al salvatore del Regno che ho conquistato. • 
Ferdinando considerava Nelson come il salvatore 
del regno, e gli dava quel magnifico retaggio di 
Luigi XIV, pervenutogli da suo avo e da suo padrei. 
Da parte sua la regina gli presentò il brevetto di 
duca di Brente — magnifica allusione, poiché Bronte 
era uno dei tre ciclopi che fabbricavano il fulmine, 
e lo chiamava veramente duca del folgore ; — a que- 
sto Ducato era unita una rendita di tre mila Uro 
sterline. ^ 

Inoltre il re gli annunziò che egli aveva 1* inten- 
zione di creare un ordine militare del merito di San 
Ferdinando, e gli promise il primo gran cordone di 
quell’ordine che si sarebbe distribuito dopo i bre- | 
vetti di famiglia. > 

Per fadlitare a’ suoi nobili visitatori la salita a 
bordo del Vanffuard, lo aveva messo in panna. Cre* 
detti che l’adulazione più aggradevole a Nelson fosse 
quella di {Hregarlo di farci vedere le cicatrici del suo 
patimento, aou meno mutilato del suo capitano, 


Digilizcri by Google 


DI EKMA DYOKNA 71 

Qaesta ispevtone lo forzava a raocontarci la batta- 
glia, e per conseguenza a parlare di lui. 

Cominciammo dalla cabina di Nelson ; appena en- 
trati dalla porta, un piccolo uccello, del genere del 
beccaflchi, entrò per la finestra, e veime a posarsi 
sulla sua spalla; maravigliata dalla famigliarità di 
questo nuovo ospite, stava per interrogare Nelson, 
quando egli mise un grido di gioia. 

— Oh! diss’egli, che tu sii il benvenuto e oggi più 
ehe mai, mia caro compagno. 

B prese il piccolo uccello dalla sua spalla, lo baciò 
e lo f<M!e baciare pure a me. Poi se lo ripose sulla 
spalla, ove se ne stava tranquillo senza*lparere nem- 
meno preoccupato della nostra presenza. 

Ciò che Nelson faceva e mi diceva, mi dava una 
curiosità sempre crescente, e per conseguenza un 
desiderio ancor più grande di avere una spiegazione 
intorno a quel gentile anitn eletto, il quale sembrava 
che anche egli volesse fare i suoi complimenti a 
Nelson; io vedeva la stessa curiosità negli occhi 
della regina, in quelli del re e degli altri spettatori. 

— Ascoltate quanto vi dirò, disse Nelson, e non 
credetelo poi un racconto delle mille ed una not- 
te ; — questo piccolo uccello é il mio buon genio. 

— Come, milord? dimandai. 

— Gli antichi non combattevano mai senza con- 
eultare gli auguri, ed io pure non dovrei mai com- 
battere senza consultare il mio piccolo uccello; egli 
è il mio augurio. 

— Oh! raccontatecelo, milord, disse la regina. 

— Davvero non so se una tale puerilità valga la 
pena d^ e -sere raccontata innanzi a Vostra Maestà, 
disse Nelson. 
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' Ohi si, el, — dicemmo simultaneamente noi 
pure, io e la regina. 

— Ebbene Maestà, ebbene Milady, in qualunque 
paese del mondo mi trovi, quando |mi deve toccare 
qualche fortuna o che debbo riportare qualche vit- 
toria, un uccello di questa specie, non oserei dire 
che sia quello stesso , viene a riposarsi sulle mie 
ipalle, e all’opposto quando mi tocca qualche sven- 
tra dispare. Così la prima volta che lo vidi fu nel- 
l’America del Nord: al Canada inseguito da quattro 
fregate francesi, non aveva altra uscita che un passo 
che era giudicato impraticabile; egli venne a po- 
sarsi sulle mie spalle, io spinsi il mio brick a tra- 
verso gli scogli ed uscii dal parso; — superato che 
fu il passo, egli volò via. La vigilia del giorno in 
cui vi vidi per la prima volta, quando venni da To- 
lone a Napoli, attraversava il canale di Ischia , io 
era sul ponte, ed egli volò sulle mie spalle. Il giorno 
seguente S. M. il re di Napoli degnavasi di ricevermi 
come un amico, sir William come un figlio, la regine 
mi dava la sua mano da baciare, e voi mi dicevate, 
* questa casa é vostra, « offrendomi un apparta- 
mento nel palazzo dell’ambasciata. Allo assedio di 
Calvi, ove ho perduto un occhio, all’assedio di Ta- 
iieriffa ove ho perduto un braccio io non l’ho veduto. 
Alla mattina di Aboukir è venuto* a riposarsi sulla 
mie spalla; ed ecco che ora entra nello stesso tempo 
in cui entrate nella mia cabina; — ho dunque ra- 
gione di dire che questo uccello é il mio buon ge- 
nio. 11 giorno 0 alla vigilia di una battaglia, in cui 
non lo vedrò , farò il mio testamento , perché con 
tutta probabilità sarà il mio ultimo giorno. Vi chieg* 
go perdono di avervi intratteauti io simili follie ; — 
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tol lo sapete, signora, i marinai hanno le loro su- 
perstizioni ; il mio caro uccellino ne é ima, ed ora 
vi credo più che mai. 

‘ — E, chiesi a Nelson, non si è mai appoggiato su 

^Itra spalla aU’infuori della vostra? 
i —Mai. 

— Mai si lascia prendere da altra mano se non 
^$Ha vostra? 

■ — Mai — se però volete provare.... 

‘ Stesi la mano, l’uccello si lasciò prendere; non so 
perchè io era tutta giuliva di aver qualche cosa di 
comune con questo eroe. 

' Lo lasciai andare e si fermò sulla spalla di Nelson. 
— Ah, signora, dissi alla regina, provate anche 

voi. 

' — La regina stese la mano, ma il beccafico mise 
un piccolo grido di spavento, volò verso la finestra 
'e disparve. 

’ Nelson tenevami la mano nella sua, me la strinse: 
io non potei trattenermi dal rispondergli stringen- 
dogli la sua. 

Questo incidente, al quale ci pensai dopo, tanto 
sovente, ci distolse per qualche istante dalla visita 
che avevamo incominciato. La riprendemmo in tutti 
i particolari contando i buchi delle palle che ave- 
vano crivellato la carena del Yanguard; tutti chie- 
devano come il bastimento non si fosse sommerso, 
come tutto l’equipaggio dal primo uomo fino all’ul- 
timo non fosse morto. 

Era un’ora, ci volevano almeno due ore e mezzo 
per ritornare a Napoli. Poi dovevamo assistere al 
Te Deum , e sir William che aveva comandato im 
pranzo degno di un principe, temeva pel suo pranzo; 
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ed avvertì 11 re che restando ancore a bordo del 
Vangmrd, si aiTischiava di mangiar tutto freddo ó 
tutto abbrucciato. 

Il re Ferdinando era sensibile a questa specie di 
osservazioni, disse due parole alla regina, che in- 
vitò Nelson a discendere a bordo della galera ca- 
pitana. 

Spettava ora airaramiraglio Caracciolo di fare gli 
onori delia galera : ritto in piedi al basso della scala 
del Vangmrd, ricevette prima il re, la regina ed io; 
poi il principe e la principessa reale , sulla quale, 
sia con intenzione o senza, mi si concedeva sempre 
il passo, poi i ministri, gli ambasciatori , i grandi 
ufflziali, e quelli che erano stati inviati sulla capi- 
tana oltre a Nelson. 

Lo scambio di cortesie fra 1 due ammiragli fa 
breve e freddo. Caracciolo non parlava inglese , e 
Nelson non comprendeva una parola d’italiano ; Car 
racciolo gli fece un complimento sul combattimento 
delle bocche del Nilo, Nelson non potendo rispondere 
sorrise e salutò. 

Sì volse la prora verso Napoli. Caracciolo sali sul 
'suo banco di quarto. La regina fece sedere NelsoA 
fra lei e me. 

Appena si scorse dai forti che la flottiglia ai se- 
parava dal Vanguard e cominciava a vogare verso 
Napoli, i cannoni cominciarono a tuonare, e le cani" 
pane facevano udire i loro suoni a festa. 

Dal momento sin cui Nelson aveva messo il piede 
a bordo della galera , la musica ad un segno di 
Domenico Cimarosa aveva cominciato il God save 
thè king, magniiico canto, comandato, com^ è 
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da Luigi XIV a Lully per far onore a Giacomo II 
esiliato a Saint Germain. 

Nelson semplice figlio di im pastore di Burnham 
Thorpes, che non aveva mai messo piede a corte , 
che, dietro ogni probabilità, non aveva mai parlato 
ad un re, ad una regina, e nemmeno ad un principe 
reale, era ebbro quasi alla pazzia : i miei occhi, che 
non cercavano certamente di nascondergli tutto l’in- 
teresse che m’ispirava, terminavano di fargli perdere 
la testa. 

Questo ritorno a Napoli sembrava una risurrezione 
di quei giorni storici quando rientrava vincitore ad 
Atene Milziade o Temistocle. , 

Ma fu ancor più quando ci avvicinavamo a terra, 
quando Nelson potè vedere il molo , le banchine, le 
piatteforme delle torri, i terrazzi delle case coperte 
di spettatori che davano in iscoppi di acclamazioni, 
di evviva, di urrà, quando l’artiglieria raddoppiò le 
sue salve, quando le campane raddoppiarono i loro 
squilli, quando infine tutta Napoli, quella ci^ così 
rumorosa in ogni tempo, triplicò, quadruplicò, quin- 
tuplicò ogni specie di rumori, che nelle occasioni 
straordinarie sono l’espressione deUa gioia o della col- 
lera dei suoi cinquecento mila abitanti. 

Debole ancora per la sua recente ferita, lo vidi 
impallidire due o tre volte, e quasi sul punto di sen- 
tirsi male. 

Prima di lasciare la galera capitana, dietro pre- 
ghiera della regina, invitai l’ammiraglio Caracciolo 
a prendere la sua parte alla festa che noi davamo 
al suo collega inglese ; ma fosse che il principe na- 
politano ci considerasse di una compagnia troppo 
meschina per lui, o che la scusa fosse veramente 
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reale, mi rispose con molta cortesia che la notte mi* 
nacciava di essere cattiva, ed il porto di Napoli es» 
sendo di mediocre sicurezza, doveva vegliare perso* 
nalmente all’ancoraggio dei legni di sua Maestà Bri* 
tannica che, già assai malconci dal combattimento, 
non sarebbero forse stati in caso 41 lottare contro 
la tempesta. 

Buona o cattiva accettai la scusa; ma siccome 
sua sorella e sua nipote Cecilia erano invitate a) 
ballo che seguiva il pranzo, gli dissi che sperava al 
meno di avere il piacere della loro compagnia ; ed 
egli, sempre colla stessa cortesia, ma anche colli 
stessa freddezza, mi rispose, che da tre giorni sua 
sorella era talmente indisposta che le era impossi- 
bile di uscir dalla camera, cosa, che con suo grande 
rincrescimento, gl’ impediva di accettare il mio. 
invito. 

Io aveva accolto la prima scusa con sangue freddo 
e col sorriso sulle labbra ; ma al secondo rifiuto non 
potei trattenermi dal fare un movimento d’impS' 
zienza. 

La regina lo osservò e si avvicinò a noi. 

— Il principe Caracciolo — disse — è troppo gen- 
tiluomo per avervi dato una risposta scortese, cara 
Emma, e pure sembrerebbe , guardandovi in viso 
che avreste qualche rimprovero da fargli. 

Invece di affiettarsi a rispondere ed a scusarsi, 
l’ammiraglio mi lasciò il tempo di prendere la pa- , 
rola. 1 

— No, signora , ripresi, non mi lagno deU'ammi- 

raglio, ma della fatalità. ' 

— Voi sapete, cara Emma, che non mi piacciono 
gli enigmi, così spiegatevi, vi prego — con quel tuono 
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di T0C8 che Indicava In lei il principio di una tem* 
pesta. 

— Certamente, signora, la sola fatalità può fare, 
mi sembra, che siamo privi così del piacere di rice- 
vere Sua Eccellenza, perchè il tempo che è magni- 
flco in quest’ora, minaccia di essere cattivo questa 
sera , e non é meno una fatalità, che fa si che la 
sorella del signor ammiraglio trovasi colpita da una 
indisposizione tanto grave per obbligarla a stare 
nella sua camera, e che costringe la gentile Cecilia, 
èa quella buona fanciulla che è, a curare sua zia, 
per cui le nostre feste ad un ammiraglio vincitore 
de’ Francesi, sì daranno senza che vi sia una sola 
persona della famiglia deU’illustre ammiraglio Ca- 
racciolo, per fare in nome della marina napolitana 
un brindisi alla marina inglese. 

La regina divenne molto pallida, e il suo soprac- 
ciglio si corrugò, 

Guardatevene bene , signor ammiraglio , disse, le 
persone che avranno trovato delle scuse buone o 
cattive per non andare alle feste deH’ambasciatrice 
d'Inghilterra, non saranno invitate a quella che darà 
'a regina di Napoli. 

— Signora, rispose l’ ammiraglio senza'commuo- 
rersi, l'indisposizione della mia povera sorella si è 
mostrata con tale intensità, che se queste feste du- 
rassero anche un mese, non credo che nemmeno 
per tutto questo tempo non potrebbe rimettersi in 
modo da parteciparvi. 

La regina s’ impazientava. Ignorando qual fosse 
l’oggetto di questa lunga conversazione col suo am- 
miraglio; Nelson vedendomi rossa per la vergona. 
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e scorgreBdo la regina livida per la odierà, si avvi- 
cinò a noi con inquietudine. 

La regina, volendo evitare a Nolson qgni cosa che 
potesse offenderlo, ed a me tutta la umiliazione che 
avesse potuto farmi perdere di considerazione ai 
suoi occhi, mi distolse vivamente, dicendomi : 

— Vieni, Emma, vieni la salute della sorella del 
principe c'interessa tanto che tutti i giorni mande> 
remo a prendere sue notizie , finché sapremo che 
stia meglio. 

É un’attenzione che le sarà tanto più preziosa, 
signora , rispose il principe , perché non sapendo 
come essa abbia potuto meritarla, vi scorgerà un fa- 
vore tutto particolare di Vostra Meastà. 

L’ammiraglio pronunziava queste ultime parole 
con una garbatezza tanto rispettosa, che la regina 
che non accettava tanto facilmente l’ultima replica 
da parte d’un avversario qualunque egli fosse, non 
trovò di che rispondergli, e si allontanò conducen- 
domi seco. 

Confesso che la seguii colle lagrime agli occhi e 
col cuore infranto , come quei trionfatori romani, 
che udivano in mezzo al trionfo la voce dello schiavo 
che loro ricordava che erano mortali ; in mezzo al 
mio trionfo una voce mi gridava: favorita della re- 
gina, ambasciatrice d’Inghilterra, Milady Hamilton, 
ricordati del letto d’ Apollo e delle strade di Hay- 
market. 

Non si aspettava che la regina per sbarcare. Quan- 
tunque avessi il mio braccio appoggiato sul suo, e 
non il suo sul mio, ciò che era il segno del più alto 
(avole, attraversai colla testa bassa le file di quel 
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cortiglaiii che m’invidiavano. Aveva il sorriso sulle 
labbra e la morte in cuore. 

Non aveva mai odiato, non aveva mai desiderato 
di vendicarmi di nessuno; ma da quel momento, 
sentii il doppio morso del serpe, rodio ed il deside- 
rio della vendetta filtrarono nel mio cuoro. 

Finalmente sbarcammo. Le carrozze di corte e quella 
dell’ambasciata aspettavano nell’ arsenale. L’ ammi- 
raglio Nelson salì nella prima col re, colla regina e 
me ; il principe e la principessa reale fecero gli onori 
della seconda a sir William. Ognuno si sedette poi 
a volontà, nelle altre , non senza però qualche di- 
scussione d’etichetta. 

Si diede ordine ai cocchieri di portarsi alla chiesa 
di S. Chiara, ove sì doveva cantare il Te Deum dal 
cardinale arcivesco di Napoli, monsignor Capece 
Zurlo, assistita dal cardinale Fabrizio Ruflfb, di cui 
ho già avuto occasione di parlare, e che senza che 
egli ci pensasse, e senza che nessuno pur vi pen- 
sasse, sì avvicinava l’epoca in cui doveva rappre- 
sentare una gran parte. 

Ma quest’ ordine di andare alla Chiesa di Santa 
Chiara era un ordine più facile a darsi dai padroni, 
che ad eseguirsi dai domestici ; le vìe erano talmente 
ingombre di gente, le carezze circondate da una 
moltitudine così numerosa, che sembravano scialuppe 
investite dalle onde del mare e scosse dai cavalloni. 
Quanto poco la regina era popolare , lo era invece 
al contrario di molto il re. Mai quando usciva, nè 
truppe, nè gendarmi nè guardie sì frapponevano fra 
lui e la popolazione ; l’ultimo lazzarone poteva giun- 
gere fino a lui e toccarlo, per parlargli , chiedergli 
su» informarsi quuido venderebbe il suo. 
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pesce a Mergretlina , o mangerebbe t stiol maceSi*- 
ronl a S. Carlo , e come si comprende bene, questa 
razza cosi famigliare approfittava del permesso in 
tutta la sua estensione, ed era raro che nelle solen- 
nità del genere di quella che andava a compirsi, il 
re nòn avesse tre o quattro lazzaroni sul sedile da* 
vanti della carrozza col cocchiere , altrettanti sid 
sedile di dietro insieme ai domestici, e altrettanti 
ancora sugli scalini a guisa di paggi. 

Nelson abituato alla maestosa dignità dei sovrani 
della Gran Brettagna, alla calma ed al freddo entu- 
siasmo del popolo di Londra era maravigliato; queste 
rumorose esplosioni meridionali gli davano le ver- 
tigini : del resto, in quel momento, il re e la regina 
non avevano pel suo cuore che un interesse secon- 
dario ; seduto in faccia alla regina come io era se- 
duta in faccia al re , la sua mano sinistra si era 
impossessata della mia destra, e me la stringeva 
con fremiti febbrili, che indicavano 1& commozione 
del suo animo, e mi dicevano quali emozioni vio- 
lenti facevano risalire il sangue al cuore. 

Ci volle più di un’ora, io credo, per andare alla 
banchina a Santa Chiara. Il Te Deum durò anch’esso 
una mezz’ora, ed il ritorno circa tre quarti d’ora. 
Finalmente giungemmo al palazzo dell' ambasciata 
d’Inghilterra ecl era tempo; io era morta di fatica, 
di emozione e di collera. 
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L’Immenso portico del palazzo Cnlal^ritto era tra- 
sformato in un arco di trionfo, ai cui lati erano col- . 
locate delle antenne con bandiere, portanti il nome 
di Nelson: fino al primo piano lo scnlone offriva ve- 
ramente una volta di lauri e di fiori. 

Una tavola di novanta coperte era posta nella sala • 
dei quadri. Alle frutta i centoventi professori di mu- ; 
sica di S. Carlo suonarono l’aria del God save thè r 
klng, interrotto da una voce maravigliosa che can- \ 
tuvd le strofe. \ 

Una nuova strofa era stata aggiunta in onore di 
Nelsou. 
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Eccola: 

Join we in Great Nelson’ s Name 
First on thè Rolla of Fame 
Him let US sing 
Spread we bis fame around 
Honour of British ground 
Who made Nile’s shores resound 
God save thè King. 

Si comprende l’ entusiasmo con cui fu accolta que 
sta strofa: il re, la regina, il principe reale e tutti 
ì convitati l’ascoltarono in piedi. E le acclamazioni 
— Viva Nelson, viva il vincitore del Nilo, viva il 
Salvatore d’ Italia — proruppero dapprima dalle lab- 
bra reali, e poscia dai commensali. 

Perché non mi §on io inebbriata in mezzo a tutti 
questi onori, a tutte queste gioie, a tutti questi 
canti, lo dirò altamente, spinta, come lo era dalla 
regina, autorizzata quasi dal silenzio di sir William 
che non fece nulla per sostenermi, nessun’ altra don* 
na avrebbe avuto la forza di resistere 

Ciò che però si disse, che fin dal primo giorno 
quasi al primo incontro, io mi sia abbandonata a lui 
senza alcuna resistenza, è una calunnia, come se nè 
dissero tante sul conto mio : sventuratamente il pas- 
sato autorizzava i maligni a credervi e ad accusar- 
mi. Fu soltanto dopo sei mesi, che lasciai indovinare 
a Nelson, lontano da me, che avrei potuto corrispon* 
dere ni suo amore. 

In prova di ciò che dico presento queste due let* 
terc di Nelson. 

I*a prima è del 24 ottobre 1798» un mese dopo l’ ea* 
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trata di Nelson a Napoli — Eccola, e proverà che as- 
BOlutamente non esisteva ancor nulla fra noi. 

• Dal Vanguard — Malta 

» Cara Signora. 

• Eccoci arrivati dopo una lunga traversata, e 
trovai le cose come già le supponeva; i ministri di 
Napoli non conoscono assolutamente nulla della po- 
sizione in cui si trova quell'isola; non vi è nè una 
casa, nè un bastione di Malta che sia in possesso 
degl’ Italiani, ed il marchese di Nizza mi ha detto 
che erano nel più gran bisogno di munizioni, di ar- 
mi, di viveri, e di soccorsi infine. Non sa nemmeno 
se vi sieno uffizioli napoletani nell’isola, e siccome 
io ho un elenco dei loro nomi, essi non sono ancora 
arrivati. Ciò che vi ha di certo si è che il marchese 
di Nizza aiferma, che non gli è stato inviato nessun 
soccorso dai governatori di Messina e di Siracusa. 

» Però voglio saper tutto. Appena sarà partito il 
marchese dimani mattina me ne informerò. Egli mi 
dice che desidera ardentemente di servire sotto il 
mio comando; lo credo anch’io, dal momento che 
si accontenta di cambiar bastimento ; lo vedremo poi 
come si piegherà alla nostra disciplina. 

n Ball, dopo la mia partenza, avrà il comando del 
blocco ; dico dopo la mia partenza, atteso che, sem- 
bra alla corte delle Due Sicilie che la mia presenze: 
sia necessaria a Napoli al principiare del novembre. 

» Spero che ciò avvenga. Però sento che il mio do- 
vere mi chiama in Oriente, benché sappia che la flot- 
ta francese sia stata distrutta in Egitto. Non sono 
sicuro che l’armata possa ancora ritornare in Eu- 
ropa, 
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» Prima di tutto il mio scopo è di servire e di sal- 
vare il Regno delle Due Sicilie, e di fare ciò che le 
Loro Maestà Siciliane desidereranno eh* io faccia, fos- 
t* anche contro la mia opinione. Quando verrò in Na- 
poli e che il paese sarà in guerra, desidero di avere 
su questo punto una conferenza positiva col gene- 
rale Acton. 

f> Sono certo che mi renderete giustizia presso la 
regina, atteso che, ne chiamo Dìo in testimonio, il 
mio solo desiderio é di meritare la sua approvazione. 

I» Che Dio protegga voi e sir William e credetemi 
per sempre, col più affettuoso rispetto, vostro obbli- 
gatissimo e fedelissimo amico, 

• 0. Nelson. » 

Nessuno, lo spero, riconoscerà 'in questa lettera 
una sola parola, che non sia di un amico, di un a- 
mico tenero, affettuosissimo, ma che non è ancora 
che un amico. 

Certamente io non m’ingannava, e neppur la re- 
gina, intorno a questo grande affetto di Nelson per 
lei 0 per suo marito. So Nelson ritornava a Napoli, 
era per vedermi. Se non andava in Oriente ove il 
suo dovere lo chiamava, e le sue previsioni sull’O- ' 
riente erano così vere, che se non fosse rimasto a 
Napoli, quando il generale Buonaparte s’imbarcò al 
22 Agosto 1799, per ritornare in Francia, egli forse 
avrebbe impedito quel ritorno che mutò l’aspetto 
dell’Europa; ma al 22 Agosto 1799 egli era a me vi- 
cino a Palermo, e credo che non mi avrebbe lasciata 
un giorno da sola, anche colla certezza di prendere 
Bonaparte. 

Beco nella seconda lettera di cul.ho parlatOt Nelson 
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conosce già che io r amo, ma egli non ha altra prò* 
va del mio amore, che quanto gli aveva detto o 
scritto. 

, *• 12 maggio 1799. 

N Cara Lady Hamilton, 

•• Ricevete i miei sinceri ringraziamenti per la vo- 
stra egregia lettera: nessuno scrive come voi, non 
ditemi dunque più che non scrivete bene, fi poiché 
lo pretendete, vi ripeterò anch’io ciò che talvolta 

voi mi avete detto colla vostra bocca » Tl 

y . . . » ( No. Io so leggere e comprendo perfetta- 
mente ogni parola che scrivete. 

« Abbiamo fatto un brindisi alla vostra salute ed a 
quella di sir William. — Troubridge Hallowell ed 11 
nuovo capitano portoghese pranzarono da me. Io 
sarò presto in Palermo, poiché Taifare che mi tiene 
fontano non tarderà ad essere accomodato. 

H Credete che nessuno é più di me sensibile alla 
vostra bontà.jit» 

t) Vostro obbligatissimo e riconoscente 

•i O. Nelson. » 

n Sono contento della piccola Maria, abbracciatela 
da parte mia, vi ringrazio tutti per la vostra affe- 
zione per me, e che Dio vi benedica tutti. 

n Dimani, se il tempo é bello, mando a terra, poi- 
ché le feluche partono, ed io ho il mal di mare. 

« Ho il pezzo di legno per far una scatola da té, 
ve lo manderò subito. 

K Vi prego di presentare i miei umilissimi ossequi 


I IJov» you, — Vi amo. 
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« Tespreeslona della mia plft profonda ilconoscenza 
a Sua Maestà, per tutte quelle prore di farore che 
mi dà; siate sicura che la semente non cade sopra 
suolo ingrato. « 

Lo Tedete che non é ancora il linguaggio di un 
amante ; del resto non avrei bisogno di dir nulla ai 
miei lettori: essi ne apprezzeranno la differenza di 
•tile. 

S non si dirà ohe era freddezza da parte di Nelson, 
perchè in tutto le sue lettere, sia all’ ammiraglio 
Saint Vincent, sia a sua moglie, egli parla di me. 1 
termini con cui egli ne parla davano anche del so> 
spetti a Lady Nelson, ed io fui obbligata di scriverle 
per calmare questi sospetti; siccome le lettere di 
Nelson sono le mie scuse, mi si permetterà di cita» 
re tre sue lettere, una che racconta il suo arrivo a 
Napoli, r altra una festa che io diedi per ranniver* 
Bario della sua nascita, e l’ altra le sue impressioni 
ad im pranzo dal generale Àcton. 

Ecco come Nelson racconta da parte sua il mio 
arrivo sul Veu^nard, arrivo che ho già raccontato 
dalla mia. 


•• Nella notte del 25 settembre 1798. 

* À lady Nelson 

« Il povero e miserabile Vanguard é giunto quf il 
SS settembre. 

I» Io tenterò di farvi conoscere qualche cos» di 
quello ch’é successo; ma se quanto è accaduto ha 
tanto commosso coloro che mi erano solo affezio» 
nati pei legami dell* amicizia, cosa sarà per la mia 
carissima moglie, per la mia amica, per tutto ciò 
(he v’ha di più caro per me in questo mondo? 
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» Quando slr William e lady Hamilton furono in 
mare« erano talmente stivati, che furono seriamente 
ammalati, prima d’ansietà, quindi di gioia. La cosa 
era stata raccontata imprudentemente a lady Hamil- 
ton, e l’effetto era stato quello di un fulmine. Per 
un momento, la si potette credere morta, ed essa 
non è ancora ristabilita da quest’accidente. Quando 
1 miei degni amici salirono a bordo, la scena sul va- 
scello fu terribilmente commovente. Sua Signoria 
esclamò: Dio mio, è egli possibile, » e cadde nelle 

mie braccia più morta che viva; ma tosto le la- 
grime cominciarono a scorrere. Quando il re venne 
sul vascello, la scena diventò delle più interessan- 
ti. Mi prese per la mano chiamandomi suo libera- 
tore e suo protettore, aggiungendo amabili espres- 
sioni; in una parola tutto Napoli mi chiama, il 
nostro liberatore^ ed i contrassegni di affezione che 
mi danno tutte le classi sono veramente tali da fa- 
re intenerire. 

• Io spero avere un giorno il piacere dMntrodurre 
presso voi Lady Hamilton. È dessa una delle miglio- 
ri donne del mondo; l’onore del suo sesso, la sua 
amabilità e quella di sir William per me vanno al 
di là d’ogni credere. Io abito in casa loro, e posso 
ora confessarvi che è mestieri di tutta la tenerezza 
dei miei amici, per collocarmi tanto in alto, come 
/anno. Lady Hamilton deve scrivervi. 

» Che Dio onnipossente vi benedica, e ci dia a suo 
iempo una felice riunione. 

« 0. Nelsoh. • 

La seconda lettera è del 28 settembre. 
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n 28 settembre 1798. 

" A lady Nelson 

» I preparativi di Lady Hamilton per celebrar do* 
mani il giorno della mia nascita mi riempiono di 
vanità: tutti i nastri, tutti i bottoni, tutte le ban- 
diere portano il nome di Nelson; il servizio ha le 
cifre 0. N. Glorioso 1. agostol 

» Le canzoni ed i sonetti piovono in maggiore ab- 
bondanza di quel ch’io credeva meritare. Io vi do- 
mando una strofa aggiunta al God save lAeking che 
voi canterete con piacere. Quando io esco a piedi o 
in carrozza, la folla m’impedisce di fare un passo. 
Ieri la regina, che è sempre inferma, mandò il suo 
figlio prediletto » per visitarmi, e per rimettermi 
da parte di lei una lettera nella quale ella mi espri- 
meva la sua riconoscenza, e mi faceva i suoi com- 
plimenti. 

» Tutta la gloria sia rivolta a Dio; più io penso, 
più io sento dire, maggiormente la mia meraviglia 
aumenta sull* importanza, e sui risultati di questa, 
vittoria. 

• Vostro — • O. Nelson » 

Darò soltanto un frammento della lettera di Nel- 
son a lord S. Vincent. 

* .... Noi pranziamo tutti oggi in compagnia del 
re, a bordo d’ un vascello. Sono stato a veder la re» 
gina, la quale é preoccupatissima. 

^ » Ella è veramente la d<"gna figlia di Maria Tere- 

sa. A me di rincontro è seduta Lady Hamilton, pò* 

1 U principe Leopoido^ 
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de non siate sorpreso delta gloriosa confusione che 
j regna in questa lettera. Se la vostra signoria fosse 
' al mio posto» dubito ch’ella potesse scrivere con 
I tanta calma, come io fo. Il nostro cuore e la nostra 
mano son sempre in moto. Decisamente Napoli é pe- 
ricoloso» ed è ben eh’ io me ne allontani al più presto. 
, « Sono ec. ecu — O. Nelsom. » 

c 

Che mi si perdoni almeno un poco per aver saputo 
resistere più di sei mesi a un tale umoret 
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È inutile n aire eli e una slmile dimostrarione era 
la guerra colla Francia. 

Col pretesto di essere stato nominato al consiglio 
dei cinquecento, il cittadino Garat lasciò Napoli; 
ma con grande stupore di ognuno, la Francia in- 
vece di cogliere questa occasione per fare la guerra 
a Napoli, nascose raffronto, ed in rimpiazzo del cit- 
tadino Garat inviò il cittadino La Comble Saint* 
Michel. 

Questa indifferenza affettata per un stimile insulto 
provava che la Francia non era in condizioni da far 
la guerra, e l’ ardimento della regina aumentò. 

A forza di sacrifizi d’ogni maniera, il regno di 
Napoli era giunto ad avere*’un esercito di 65J00 uo- 
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mini, mentre tutti i rapporti confermavano che I 
francesi non avevano a Roma più di diecimila uo- 
mini, mancanti di viveri, di vestimenta , di calza- 
ture, non pagati da tre mesi, e che avevano per 
tutta artiglieria soltanto nove pezzi di cannone 
senza munizione, e centottantami la cartucce piccole. 

11 re e la regina erano d’accordo nel loro odio con- 
tro i francesi, però il re voleva aspettare per attac- 
carli che l’imperatore li attaccasse, e l’imperatore 
non voleva incominciare la guerra se non coi qua- 
ranta mila russi che l’ imperatore Paolo gli avevi 
promesso. 

La regina invece voleva attaccare i francesi senza 
perdere un istante: coi suoi sessantacinquemila uo- 
mini era sicura di riconquistare gli Stati Romani, 
ed una volta a Roma tutti i popoli d’ Italia, che se- 
condo lei, sopportavano con impazienza il giogo dei 
francesi, si solleverebbero e li caccerebbero dalla 
penisola. 

In queste circostanze fui incaricata dalla regina 
di rivolgermi a Nelson. Siccome la regina era per 
una guerra immediata, si trattava dì ottenere che 
Nelson scrivesse a sir William ed a me una pretesa 
lettera confidenziale, che sir William comuniche- 
rebbe al re. 

Nelson, bravo soldato, era un politico mediocre, 
c scrittore ancora più mediocre; le quaranta o cin- 
quanta lettere che mi scrisse nella sua vita sono 
più apprezzabili per la franchezza che per lo stile, 
Nelson acconsentiva di scrivere la lettera, ma a con* 
dizione che gli si desse un esemplare, e che egli 
non avrebbe che a trascriverloi 
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Era ciò che avrebbe chiesto la regina se lo avesse 
osato. 

La ietterà fu composta fra il capitano generale 
Acton, sir William Hamilton e la regina. 

Io la mandai a Nelson, ed il giorno seguente ri- 
cevetti la lettera seguente, che non era che la tra^ 
scrizione della lettera redatta, come dissi dal trium- 
femina virato che governava Napoli. 

» Napoli, 3 ottobre ITSB. 

0 Mia cara signora. 

• L’interesse che voi e sir William Hamilton avete 
sempre addimostrato per le felicità delle LL. MM. 
Siciliane mi è conflrmato da cinque anni , ed io 
posso veramente dire che in tutte le occasioni che 
si sono presentate, ed esse sono state numerose, io 
non ho mai mancato dal canto mio di manifestare 
il mio interesse pel bene di questi regni. A causa 
di questo attaccamento, io non posso restare spet- 
tatore indifferente di ciò che é successo e di quanto 
accade nelle Due Sicilie, nè della miseria, che, senza 
essere uomo politico, io vedo vicina a piombare su 
questo regno tanto leale, e ciò per la peggior poli- 
tica che esista, quella del temporaggiameuto. Dal 
mio arrivo in questi mari io mi sono accorto che i 
Siciliani erano un popolo leale e fedele al proprio 
sovrano, avendo il più grande orrore dei Francesi e 
dei loro principi!. Dal mio arrivo a Napoli ho tro- 
vato dal primo all’ultimo tutti pronti alla guerra 
contro i Francesi, i quali, come si sa, generalmente 
preparano un’ armata di ladri per mettere a sacco 
queste contrade e per distruggere la monarchia. Io 
ho visto il ministro di questi insolenti francesi ta- 
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cere la violazione del V articolo pel trattato, tra 
Sua Maestà Siciliana e la Repubblica francese. Que- 
ita strana politica non merita d’ esser segnalata: 
/a politica francese non è stata forse sempre quella 
di addormentare i governi , in una falsa sicurezza, 
per rovesciarli in seguito? Dopo ciò che io ho detto, 
non sanno tutti forse che a Napoli è lo scopo pen 
manente di tutti i desideri! devastatori ? Conoscendo 
ciò e sapendo che Sua Maestà di Sicilia ha un’ar- 
mata pronta ad entrare in azione, a quanto mi à 
stato detto, in un paese desideroso di riceverla, col 
vantaggio di trasportare in lontani luoghi il foco- 
laio della guerra, invece di attendere che essa scop- 
pi! in casa, mi lueraviglio che quest’armata non 
sia da un mese già in cammino. 

» Io credo che l’arrivo del generale Mack deciderà 
U governo a non perdere uno dei momenti più fa- 
vorevoli, che la provvidenza abbia messo a sua di- 
sposizione, perchè se vuoisi attendere d’essere ag- 
grediti nel paese invece di trasportar fuori la guerra, 
non è mestieri esser profeta per dire che questo re- 
gno è minato e che la monarchia è distrutta. Ma 
se disgraziatamente si vuol persistere in questo ro- 
vinoso sistema di teraporaggiamento, io vi racco- 
mando di star pronta ad imbarcarvi alla prima cat- 
tiva nuova con tutto ciò che vi appartiene. Sarà 
allora mio dovere pensare e provvedere alla vostra 
salvezza, insieme a quella — mi dispiace credere 
che ciò abbia ad essere necessario — dell’amabile 
regina, del suo regno e della sua famiglia, 
t* Ho letto con ammirazione la vostra degna ed 
incomparabile lettera del settembre 1796; possano 
i consigli di questo regno ^ser guidati dal mede- 
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timo tentiinento d’onore, di dignità e di giustizia, 
e possano le parole del gran Guglielmo Piti conta 
di Graham essere ben comprese dal ministro di 
questo paese. 

» Le misure coraggiose son quelle che salvano, 

' « È questo il voto di colui che si dice, 

n Di vostra signorile 
» 0. Nelson. » 

» P. 8. Prego Vostra Signoria di ricevere questa, 
come una lettera preparatoria per sir William Ha- 
milton, al quale scrivo,' con tutto il rispetto che 
gli è dovuto, la ferma e materiale opinione d’un 
ammiraglio che desidera provare egli stesso che è 
un fedele servitore del suo sovrano, facendo quanto 
è in suo potere per la felicità e per la sicurezza delle 
LL. MM. Siciliane e del loro regno. » 

Una frase della lettera di lord Nelson riusciva 
Inintell gibile per colpa mia. Aveva dimenticato di 
dire che la regina aveva chiesto a suo nipote l’im- 
peratore d’Austria il generale Mack per comandante 
in capo del suo esercito, e che l’Imperatore glielo 
aveva accordato. 

Questa lettera produsse su Ferdinando l’ effetti 
che si aspettava, ma però, contro la sua abitudine 
egli tenne fermo su di un punto, quello di metterai 
in campagna nello stesso tempo dell’ im.peratore. 

In conseguenza fu convenuto che il re scriverebbe 
a suo nipote ma lettera nella quale lo eccittava a 
decidersi: la lettera tutta di suo pugno fu spedita 
dal suo corriere Ferrari, coll’ingiunzione di conse- 
gnarla personalmente all’imperatore, o di riportar® 
la risposta direttamente al re Ferdinando, 
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-Ma prima della sua partenza Ferrari aveva r!ce« 
vuto mille ducati dalla regina coll’ordine invece di 
ripassare per Caserta, ed al suo ritorno di cons&» 
gnare la lettera dell’imperatore a lei, invece di con- j 
segnarla al re. ; 

Egli riceverebbe due mila ducati consegnando la 
lettera alla regina che l’avrebbe soltanto letta, 0 
poi riposta nella sopracarta. 

Era pagar bene questo piccolo tradimento, e Fer- 
rari non esitava nemmeno, sapendo ebe in fatti era 
la regina che regnava sotto il nome di suo marito, 
e ciò lo tranquillava molto sui pericoli cui andava 
incontro nel caso che si fosse scoperto questo tra/* 
dimento. 

Ferrario partì, si calcolò il tempo necessario; sa 
l’imperatore d’Austria non frapponesse ritardo alla 
sua risposta egli poteva ripassare per Caserta flra 
undici 0 dodici giorni. 

U generale Mack arrivò il Martedì, 8 ottobre, % 
Caserta; al giovedì fu invitato a pranzo dal re a 
dalla regina : sir William ed io ricevemmo un invito 
ufficiale per quel giorno. 11 re e la regina lo rice- 
vettero con grandi manifestazioni di stima, e la re- : 
gina presentandolo a Nelson gli disse : — 11 gene- 
rale Mack è in terra ciò che il mio eroe Nelson 0 
in mare. 

Il complimento non era lusinghiero, e il paragona 
mancava di giustizia. A Tolone, a Calvi, a Teneriffa 
Nelson si era diportato gloriosamente; ad Aboukif 
egli si era condotto non soltanto da eroe, ma da 
uomo di genio. Mack al contrario era stato battuto 
dovunque aveva incontrato i francesi, e ciò mal- 
grado aveva acquistato in Europa» non si sa per* I 
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«hé, una riputazione di uno dei più grandi strate- 
gici deir epoca. 

Per quanto fossero buone le idee che gli altri ave- 
vano di Mack, non potevano però mai raggiungere 
quella che Mack aveva di sé medesimo; io non ho 
mai veduta fatuità più formidabile di quella; egli 
lon ammetteva nulla affatto, non dirò la supposi- 
tione che egli potesse essere battuto ; ma nemmeno 
{nella cbe i francesi gli potessero fare resistenza. 

Confesso che questa burbanza mi riesci antipatica 
fin dalla prima parola che ebbi l’onore di scambiare 
coir illustre generale. 

n tempo scorrea, e Ferrari galloppava. Dieci giorni 
dopo la sua partenza, sìr William, gran cacciatore. 
Buggeri al re una partita di caccia a Persane, e la 
regina, il generale Acton ed io andammo a stabi- 
lirci a Caserta. 

Il giorno seguente a quello del nostro arrivo, verso 
le sette ore di sera Ferrari arrivò, ed era latore di 
una lettera dell’imperatore Francesco li. 

Acton sopra un suggello di lettera dell’ impera- 
tore, no aveva fatto scolpire uno eguale; non vieta 
dunque motivo d’inquietarsi anche da questo lato; 
si rammollirebbe la cera, si dissugellerebbe la let- 
tera, e se dessa era tale quale la si desiderava, la 
si rimetterebbe intatta nella sopraccarta che si tor- 
nerebbe a suggellare. Se invece la lettera non as- 
secondava i desideri della regina, si prenderebbe 
consiglio. 

L’imperatore annunziava positivamente a suo zio 
che non si sarebbe messo in marcia se non quando 
Souwarow ed i suoi quarantamila russi sarebbero 

Th ^ 
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arrivati, e efce egli supponeva che non sarebbero 
giunti prima dell’aprile 1799. 

Lo invitava quindi a calmare la sua impazienza, 
ed a fare come lui, attendendo fino a quell’epoca, e 
attaccarli ad un tempo con 150.000 Austriaci, 40,000 
^assi e 65,000 Napoletani: era evidente che i Fran» 
■> -j.5i sarebbero costretti a sgombrare l’ Italia , e dii 
potrebbe dire , con Bonaparte e coi suoi trenta 
mila uomini confinati in Egitto, dove si arresterebbe 
la marcia trionfale dell’armata austro-russa? 

Secondo ogni probabilità non dinanzi a Parigi. 

Ma la regina era una giuocatrice troppo spinta, 
per fermarsi al momento che aveva in mano un 
giuoco così bello , ed il progetto stabilito fra lei ed 
il capitano Acton fu messo in esecuzione. 

Figlio di un medico irlandese, Acton, l’abbiamo 
detto era un abile chimico: con una miscela già 
preparata levò l’inchiostro dalla lettera non lascian- 
dovi che la firma, poi invece del rifiuto di marciare, 
espresso tanto chiaramente dall’imperatore, scrisse 
una promessa positiva di entrare in campagna ap- 
pena che suo nipote Ferdinando avesse passato il 
confine romano. 

Poi la lettera fu suggellata di nuovo col suggello 
imperiale e consegnata a Ferrari che la portò di- 
rettamente a Persane, e la presentò al re afferman- 
dogli che era esso il primo a prenderla dopo di 
averla ricevuta dalle auguste mani dell’ impera- 
tore. 

Il re che era a tavola con sir William disuggellò 
la lettera, la lesse con soddisfazione visibile, e la 
passò a sir William. 

Sir William, che era anch’egli del complotto, non 
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fu meno maravigliato di questa risposta favorevole 
Però ne felicitò il re Ferdinando, dicendogli: 

— Lo vedete. Sire, Sua Maestà Augusta è esatta» 
mente dello stesso parere di Sua Gran Signoria ■ 
Kelson; non avete un momento da perdere. 

Difatti fu deciso che il generale Mack occuperebbe 
gli stati romani , senz’ altro ritardo che quello ne- 
cessario pei preparativi della campagna. 

Eravamo giunti ai primi di novembre, 
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ottenuta !a graerra da Ferdinando, mi restava da 
brattare un affare ancora piu grave. Era di ottenere 
ch’egli si mettesse alla testa della sua armata e fu* 
cesse questa guerra il re in persona. 

Il re, come ho già detto, era lungi daU’e.asere vu* 
lo roso, e se io fui accieccata sul conto della regina, 
non lo fui però mai su quello del re, che la regina 
procurò sempre di farmi vedere sotto la sua vera 
luce. 

Le trattative furono lunghe, ma la regina e sir 
William fecero valere presso il re che si trattava 
non soltanto di combattere i Francesi e di sostenere 
la legittimità, due cose molto lodevoli, ma anche* 
una volta occupato lo Stato romano, di vedere nella 


102 MEMO&tÌ! 

sua qualità di liberatore quale sarebbe la sua parta 
nella divisione del Patrimonio dì S. Pietro. 

Alla fine il re acconsentì. 

Siccome non si attendeva che il consenso del re, 
l’esercito fu diviso in tre corpi: 22,000 uomini furono ‘ 
inviati a S. Germano, 16,000 negli Abruzzi, 8,000 nella j 
pianura di Sessa e 6,000 si chiusero nelle mura di I 
Gaeta, ed alcune navi onerarie si tennero pronte | 
per trasportare 10,000 uomini in Toscana, accompa» ì 
gnate dalla squadra di Nelson. | 

Questi 10,000 uomini erano destinati a tagliare la . 
ritirata dei Francesi quando il generale Mack L' ' 
avesse battuti. 

Questi tre corpi d’armata, cosa curiosa, furon messi 
sotto il comando di tre stranieri: Mack generale in 
capo, Micheroux e Damas generali di divisione; il 
primo era austriaco, e gli altri due erano francesi. 

Cinquantadue mila uomini erano pronti ad en- 
trare negli Stati Romani. 

Dei resto, come lo aveva giudicato 1* ammiraglio 
Nelson, il momento era ben scelto per attaccare i 
Francesi. 

Il Direttorio prevenuto dal cittadino Garat dello 
intenzioni ostili della Corte di Napoli, aveva cerca- 
to, per quanto gli riusci possibile, tutti i mezzi per 
far fronte a questa aggressione ; aveva distaccato* 
quanti uomini potè dall’esercito della Repubblica 
Cisalpina, li aveva inviati a Roma e ne aveva dato 
J1 comando a Championnet. 

Championnet non aveva fin aliora sostenuto che 
comandi secondarii; e per conseguenza poco cono- 
sciuto, il S 1 K ^iomando di Roma, la sua conquista di 
Napoli lo resero celebre* 
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Vuoisi che al momento che lasciava la Francia, / 
ove, in ricompensa dei suoi antichi servigi, riceveva f 
questo nuovo comando, il direttore Barras gli avesse I 
posto la mano sulla spada e gli avesse detto ; . 

— Parti per l’Italia, generale, e ti do parola che 
sarai incaricato di detronizzare il primo re che in< 
correrà nella collera della Repubblica. 

Championnet parti da Parigi ed arrivò a Roma 
con questa speranza. 

Ma a Roma trovò l’ armata francese nello stato 
che dissi. Senza pane, senza calzature, senza abiti, 
senza soldo, con cinque cannoni e 180,000 cartucce, 
col rinforzo avuto dalla Cisalpina, si compose di 
quattordici a quindici mila uomini. 

Al 22 novembre, il re pubblicò il famoso manifesto 
firmato dal principe Pignatelli Belmonte, diretto al 
‘ cavaliere Priora, ministro del re di Piemonte Carlo 
Bmanuele II. 

Come tutti gli atti che emanavano dal re, anche 
' questo era stato redatto dalla regina, dal capitano 

generale e da sir William. , 

È dopo dieci anni d’intervallo, quando il velo è 
caduto, quando sparvero le ire, che un tale docu- 
mento vi apparirà sotto la sua vera luce ; vale adire 
come un appello all’assassinio. 

Eppure a Caserta il 20 novembre nel momento 
in cui questo manifesto passò per le nde mani, lo 
applaudii come gli altri. 

Ecco questo manifesto, che fece un gran rumore 
quando apparve, e che poi fu quasi dimenticato: 

• , Noi sappiamo, - diceva questo curioso docu- 
mento, — che nel consiglio del re vostro signore, 
molti ministri prudenti per non dire timidi fremono 
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alle parole di spergiuro e di assassinio; come- se il 
nuovo trattato d’alleanza fra la Francia e la Sarde- 
gna fosse un atto politico degno di essere rispettato. 

n Ma non dimenticatelo ; quest'atto fu dettato dalla 
forza delle armi, dalla violenza del vincitore; é stato 
accettato dalla necessità, e deve durare fin quando 
lo esigerà la necessità. Trattati simili a quelli che 
avete sottoscritto sono ingiurie del potente al de- 
bole, il quale violandoli cede alla prima occasione 
che gli presenta la fortuna. E infatti in presenza de] 
vostro re, prigioniero nella sua capitale, circondato 
da baionette nemiche, chiamerete voi spergiuro non 
mantenere una promessa strappata colla forza e dis- 
approvata dalla coscienza? 

’ n Chiamereste voi assassinio, l’assassinare i vostri 
tiranni, e se tale é la sorte, la debolezza degli op< 
pressi non potrà mai sperare nessun soccorso con- 
tro la forza che l’opprime ? 

» I battiiglioni francesi tranquilli e dispersi dalla 
pace, sono sparsi pieni di confidenza nel Piemonte. 
Eccitate il patiùottismo dei popoli fino all’ entusia- 
smo ed al furore, che tutti i Piemontesi aspirino a 
calpestare sotto i piedi im nemico della loro patria. 
Gli assassini parziali saranno più proficui al Pie- 
monte, che una vittoria in campo, e mai la giusta 
posterità condannerà colla infituie parola di tradi- 
mento questi atti energici di tutto un popolo che 
va alla conquista della sua libertà sui cadaveri dei 
suoi oppressori. 

» 1 nostri generali napoletani sotto gli ordini del 
valoroso generale Mack, suoneranno pei primi il se- 
gno di morte contro i nemit^dei troni e dei popoli. 

s 
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E forse saranno già all’opera quando avrete ricevuto 
questo manifesto. « 

Pubblicato questo manifesto non aveva più che a 
mettersi in campagna. 

La regina aveva fatto fare per suo marito un ma- 
gnifico uniforme di generale, e visitammo successi- 
vamente i campi di Sessa e di S. Germano per mo- 
strare il re ai suoi soldati. 

Queste passeggiate militari, le acclamazioni che 
sollevarono le grida di — Viva il re, morte a’Fran- 
cesi — finirono di far girare la testa al re Perdi» 
nando, che ci lasciò facendo alla regina ogni sorta 
di promessa guerriera. 

Debbo però dire che, malgrado queste promesse, la 
regina ne fu poco persuasa, e malgrado la cattiva 
opinione che aveva di suo marito, era però lontana 
di aspettarsi la sorpresa che l’avvenire le serbava. 

Ritornammo a Caserta, ed il re alla testa della sua 
armata mosse verso il confine Romaao al 24: quest’ar- 
mata sboccò da tre punti sul territorio pontificio. 

L’ala destra che costeggiava l’Adriatico passò il 
Tronto, e cacciò da Ascoli una debole vanguardia 
francese che vi si trovava e prese la direzione di 
Ponto di Fermo. 

11 centro scese dagli Apennini da Aquila e si avanzò 
sopra Rieti. 

In fine l’ala sinistra, ove trovavasi Mach e il re, 
passò il Garigliano su tre colonne, a Isola, a Co- 
prano, a sant’Agata, e marciò direttamente su Roma 
per le paludi Pontine, Valmontone e Frascati. 

Passando il confine, il generale Mack scrisse al 
generale francese questa lettera che ci darà la mi- 
sura della confidenza che aveva in sè stesso. 
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» Signor Generale, 

" Vi dichiaro che l'armata di S. M. siciliana, che 
ho r onore di comandare sotto gli ordini diretti del 
re, ha passato jeri il confine degli Stati romani, ri* 
voluzionati ed usurpati dopo la pace di Campo-For- 
mio, rivoluzione ed occupazione non riconosciute 
ed approvate nè da parte di S. M. Siciliana, né dal 
suo Augusto alleato Sua Maestà T imperatore e re. 
Dimando adunque che, senza il minimo ritardo, or- 
diniate alle truppe che si trovano nello Stato ro- 
mano di ritornare nella Repubblica Cisalpina e che 
facciate evacuare tutte le piazze che occupano. I 
generali comandanti le diverse colonne delle truppe 
di S. M. Siciliana hanno l’ordine di non incomin- 
ciare le ostilità sui puuti in cui le truppe francesi 
si ritireranno al mio invito, ma d' impiegare la forza 
nel caso che resistessero. Vi dichiaro inoltre, citta- 
dino generale, che se voi mettete 11 piede sul terri- 
torio del gran duca di Toscana, considererò tale cosa 
come un atto di ostilità. 

I» Aspetto la vostra risposta senza il minimo ritardo, 
e vi prego di rinviarmi il maggiore Reischach che 
vi spedisco, e ciò al più tardi quattro ore dopo aver 
ricevuto la mia lettera La vostra risposta dovrà 
essere positiva e categorica, circa all’evacuazione 
degli Stati romani, ed al non metter piedi negli 
.Stati del duca di Toscana; una risposta negativa da 
parte vostra sarà considerata come una dichiarazione 
di guerra, e S M Siciliana saprà sostenere colla 
spada in mano le giuste dimande che vi dirigo in 
suo nome. - 

M Barone C. Maok. * 


Digilized by Googl 


dT SMMÀ LTONNA 


107 


11 generale Campionnet rinviò il maggiore Rer- 
schack dopo avergli offerto dei rinfreschi come ad 
un ospite; ma poiché costui gli chiedeva quale ri- 
sposta riporterebbe al generale: 

— Ditegli ciò che avete veduto, gli disse Cham- 
pionnet, ed alzando le spalle gli volse il tergo. 

Lo stesso giorno il generale francese ricevette un 
ordine dal Direttorio che gli toglieva tre mila uo- 
mini per rinforzare la guarnigione di Corfù. 

Forse, vista l’urgenza, poteva rifiutare di obbedire 
a quell’ordine. 

Egli diede i tre mila uomini e restò con quasi do- 
dici mila. ^ 

Ma nello stesso tempo fece tirare il cannone d’al- 
larme in Castel S. Angelo, fece battere la generale 
per tutta la città, e prese tutte le misure suggerite 
dalle circostanze, per far fronte al pericolo che si 
avvicinava su di lui colla rapidità di una valanga. 

Ricevevamo tutti i giorni dei corrieri del re; que- 
sti corrieri ci tenevano al corrente del suo cammino 
trionfale. 

Al 30 novembre, di notte, ricevemmo la notizia che 
il re aveva fatta fin dal giorno innanzi la sua en- 
trata in mezzo ad acclamazioni frenetiche; il popolo 
staccò i cavalli dalla sua carrozza, e la portò fine 
al palazzo Farnese, che aveva ereditato dalla sua 
ava Elisabetta. 

La lettera del re ci annunziava che il generale 
Irancese aveva lasciato Roma, lasciando cinque cento 
uomini in Castel Sant’Angelo, ordinando al coman- 
dante di non arrendersi senza alcun pretesto, e gli 
aveva dato , dice vasi , parola di ritornare a Roma 
prima di venti giorni. 
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É inutile il dire che questa promessa faceva an^- 
dare in giubilo il re e specialmente il generale Mack^ 

Ì li re annunciava in una sua poscritta che il po 
polo scannava i patriotti e saccheggiava le loro case ' 
egli stesso aveva fatto fucilare due napoletani,! fra- 
telli Corona, di cui uno era stato ministro della Ile- 

«ubblica Romana. 

1 

Al dire del re tutto andava coi flocchi. 

Di fatti il giorno seguente ricevemmo una copia 
di questa lettera che il re scriveva al papa Pio VI. 

u Vostra Santità conoscerà colla più viva soddi- 
sfazione che, grazie all’aiuto del mistro Divin Salva- 
tore, e per l’augusta protezione del beato S. Gen- 
naro, siamo entrati colla nostra armata, senza resi- 
stenza e da trionfatori nella capitale del mondo cri- 
stiano; i Francesi fuggirono spaventati alia vista 
della croce e delle mie armi; Vostra Santità può 
dunque riprendere il supremo e paterno suo po- 
tere, che io difenderò colla mia armata; Vostra 
Santità abbandoni dunque la sua dimora troppo 
modesta della Certosa, e sulle ali dei Cherubini, - 
come altra volta la Nostra Santa Vergine di Loreto 
venga e discenda al Vaticano per puriflcarlo colla 
sua presenza: tutto é pronto per riceverla; Vostra 
Santità potrà celebrare i divini ufflcj per la solen- 
nità di Natale. » 

La regina ordinò che si cantasse un Te Deum in- 
tutte le chiese di Napoli, che il cannone tuonasse in 
segno di trionfo e che la città fosse illuminata. 

Questi ordini, bisogna dirlo in lode dei Napole- 
letani, furono ricevuti ed eseguiti con entusiasmo. ' 

— — '■ 1 ' J ! 
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Credo d! aver de^to cTie un distaeenmento da otto 
a diecimila uomini comandato dal generale Naselli, 
doveva partire per Livorno sopra bastimenti di tra- 
sporto. 

Partirono infatti, e al % novembre uscirono dal 
' ^orto di Napoli. 

Erano accompagnati da Vangmrd^ ove trovavasi 
/ammiraglio Nelson, dal Culloden^ dal Minotauro^ 
éaìVAlleama^ dalla Buona Cittadina^ dal cutter Flora 
; e dalla squadra portoghese. 

' Vascelli di guerra e navi di trasporto giunsero a 
^ Livorno circa dopo il mezzodì del 28 novembre: i 
ministri inglese e napoletano vennero a fare la loro 
visita all'ammiraglio. Il generale Nascili intimò alla 
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Città di arrencfersi , il che avvenne verso le 8 di 
fiera. 

L’intimazione era stata fatta congiuntamente dal ^ 
generale Naselli e dal vice-ammiraglio Nelson. 

Naselli prese possesso della città; ma Nelson re< 
stò sul suo vascello. 

E poi, Nelson era cosi innamorato che non voleva 
restar molto tempo lontano da me ; e però lasciò 
Livorno al 30 novembre, alle 7 di mattina, ed al S 
dicembre era a Napoli. 

Alle sei del mattino giunse al capitano generale 
Acton una lettera in cui trovavasi il periodo se- 
guente che il ministro si affretò di farci leggere. 

Nelson non vedeva le cose sotto un aspetto cos^ 
fidente come il re di Napoli. 

ti Ecco in poche parole lo stato del paese e la si- 
tuazione delle cose — diceva. — L’esercito del re è 
a Roma, Civitavecchia è presa; ma rimasero 500 
Francesi in Castel Sant’Angelo. I Francesi hanno 
18,000 uomini ed aspettano i napoletani in ima 
forte posizione a Civita Castellana. Il generale Mach 
va contro di loro con 20,000 uomini. L’avvenimento 
a mio avviso é dubbio, e può decidere immediata- 
mente della sorte di Napoli. Se Mack è disfatto, in 
venti giorni il paese é perduto ; l’imperatore non ha 
fatto muovere nemmeno un uomo della sua armata, 
e senza il soccorso deU'imperatore questo paese non 
può resistere ai Francesi. Certamente non é sua 
scelta ma la necessità che ha obbligato il re di Na- 
poli ad uscire dal suo regno, e di non aspettare che 
i Francesi, radunate le loro forze, lo cacciassero in 
una settimana da Napoli. » 

Noi ricevemmo auasi le stesse notizie da Roma. 
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Però il re cì annunziava la marcia di Mack sopra 
Civita Castellana non già con ventimila uomini ma 
con quarantamila. Era impossibile di credere che 
con tale superiorità numerica, vittoria fosse 
dubbia. 

Inoltre il re era talmente sicuro del successo che 
la sua tranquillità ci rassicurava. Le sue lettere 
erano piene di descrizioni delie feste che gli ave- 
vano dato. Non usciva nelle vie di Roma che cam- 
minando sopra tappeti e sotto una pioggia di fiori; 
Della stessa sera vi fu gran gala al teatro Apollo. 

La lettera che ci dava questi particolari era del 6 
dicembre; la mostrammo a lord Nelson, facendogli 
osservare che non era con ventimila uomini che 
Mack andava incontro al nemico , ma con quaran- 
tamila. 

Tutto ciò però non lo rassicurava, egli aveva preso 
fin dal primo incontro una cattiva opinione di 
Mack. 

Ci lasciò verso le cinque di sera, e restammo la 
regina, io e alcune dame di sua intimità che com- 
ponevano la nostra società ordinaria. 

Verso le sette di sera, quando prendevamo il thè, 
udimmo il rumore d’una carrozza che passava sotto 
le volte del palazzo, poi un rumore di servitori ehe 
si precipitavano dalle scale. 

La regina impallidì. 

Io la guardava interrogandola cogli ocelli 

— Ah ! mi disse, ho un presentiment(V 

— Quale, signora ? le chiesi. 

Che il re sia arrivato. 

— 11 re! impossibile, signora; abbietta ficevala 
lyi* sua lettera questa matUqa, 
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La porta si aperse, un usciere annunzio: 

— Sua Eccellenza il duca d’Àscoli. 

n duca d’Ascoli entrò, la regina ed io mandammo 
un grido di stupore: egli era vestito coll’uniforme 
del re, e siccome egli era della stessa statura ed 
età e la camera era semi-oscura, la regina ed io lo 
credemmo a prima "vista il re. 

La regina fu la prima ad accorgersi dello sbaglio, 
c il suo istinto coniugale le fece indovinare che sotto 
questo travestimento si celava qualche vergogna. 

Si alzò e severamente: 

— Che significa questa mascherata? dimandò 
essa. 

Ahimè 1 signora, nulla di allegro, rispose il 
duca, ma almeno è una prova della mia devozione 
pel re. 

— Pel re? e dov’è il re? 

— Qui, signora. 

— E dove dunque qui? chiese di nuovo. 

— Nel suo appartamento. 

•— Ahi ahi egli non osa nemmeno di comparirmi 
davanti, a ciò che pare. 

Poi dopo un momento silenzio : 

— I Napoletani sono stati battuti, non é vero? 

B siccome il duca esitava a rispondere : 

— Vediamo, disse la regina, se il re é una donna, 
lo sono un uomo, io; ditemi tutto. 

— Battuti completamente, signora. 

Bravo Nelson I disse, volgendosi dalla mia parte, 
lo vedi, il suo istinto non lo ingannava ; ma è dun- 
que veramente un idiota, come già ce ne accorgia- 
mo, il generale Mack. 

. — Non posso dir nulla a Vostra Maestà m noa 
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élM I® truppe napoletane sono state eomirtetainent# 
iMittute. 

Siete sicuro della notizia? 

— La sappiamo ambedue, io ed il re, dalla bocca 
■tessa del generale Mack. 

— Dal generale Mack 1 

La regina mi prese la meno e me la serrò convul- 
sivamente. 

. — È scritto che io dovrò trangugiare tutta la ver- 
gogna? mormorò essa. 

— Ma infine, signore , dimandai al duca , mentre 
la regina si lacerava i manichini coi denti, non po- 
tete dare alcun particolare a Sua Maestà? 

— Non posso dire a Sua Maestà che quello che so 
io stesso. 

— Ditelo, dunque, esclamò la regina, e spicciatevi 
perchè ho premura , ve lo confesso , di sapere per 
qual motivo avete indossato Tabito ed avete al collo 
l’ordine del re. 

Vostra Maestà si degni di ascoltarmi con pa** 
zienza, disse il duca d’ Ascoli; altrimenti sarò ob- 
bligato di ritornare dal re, e dirgli che non avete 
voluto ascoltarmi. 

— Voi fate appello alla mia pazienza, ebbene, vi 
■prometto d’averne, parlate. ' 

— Ebbene, signora, ieri eravamo nel palco di S. M, 
al teatro Apollo , quando verso le nove ore delU 
sera, la porta si aperse bruscamente e vedemmo ap- 
parire il generale Marck coperto di fango come chi 
arriva dopo una lunga corsa. Sire, diss’egli, voi ve- 
dete un uomo nella disperazione che vi annunzia 
una tale notizia, siamo battuti su tutti i punti, se- 
parati gli uni dagli altri, in piena ritirata, o piutto- 

?!. B 
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In fa^a. Là nostra unica speran*a di sàlte^xa 
per Vostra Maestà è che parta immediatamente per 
Napoli; — libero dalla cura che m’ispira il vostro 
prèsiòso capo , cercherò di radunare il’ armata e di 
prendere una rivincita. 

— Miserabile orgoglioso, mormorò la regina. 

— Comprenderete facilmente, signora, continuò il 
duca, lo stupore del re ad una sìmile notizia, nel 
momento In cui si credeva vittorioso ; stette guar- 
dando Mack senza rispondere e col viso alterato. 

Poi ad im tratto Sua Maestà si alzò , ed usci dal 
palco. 

Per fortuna nessuno si era accorto e si credette 
che il re fosse andato nella camera vicina alla log- 
gia. Non bisognava far vedere dì fuggire, I giaco- 
bini romani che volevano vendicarsi delle esecuzioni 
comandate dal re lo tenevano di vista, e dicevano 
che se Mack fosse battuto avevano l’intenzione d’im- 
possessarsi di lui : prima che si fossero accorti della 
sua assenza, e che la notizia si fosse sparsa, erava- 
mo già al palazzo Farnese: colà il re montò a ca- 
vallo con una dozzina di ufSzfali, ed alcuni dei suoi 
più fedeli servitori, fra 1 quali si è degnato di sce- 
gliere me ; uscimmo dalla porta del Popolo , e gi- 
rammo intorno alle mura fino alla porta S. Giovanni* 
Giunti colà II re prese il galoppo, con sette ad otto 
uomini di scorta e verso le undici di sera giungem- 
mo ad Albano. 

Ad Albano il re slnformd dal mastro di posta so 
aveva una vettura. 

Non aveva che ima carrozzella. 

Mentre attaccavano i cavalli, il re mi trasse in 
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disparte, e pregò di mutare di abito con lui, cosa che 
eseguii al momento. 

— E perché mutar di abito con lui ? chiese la rev> 
gina. 

— L’ignoro, signora, rispose il duca; ma siccome 
lina preghiera di Sua Maestà è un ordine, obbedii. 

— Un ordine, un ordine, ripetè la regina; ma in- 
fine quest’ordine aveva uno scopo. 

II duca fece un inchino senza rispondere. 

— Vorrei ben sapere, disse la regina, battendo con 
impazienza 1 piedi, che cosa sperava il re con que- 
sta mascherata. 

— Desiderate di sapere ciò che sperava io, disse 
SI re entrando e gettandosi su di una poltrona, come 
se arrivasse dalla caccia; sperava, se fossimo stati 
presi dai giacobini, che avrebbero impiccato d’AscùU 
invece di me. 

— Eh! fece la regina. 

— Ebbene, intanto che lo appiccavano io mi sa- 
Xei salvato in qualche modo. 

I.a regina alzò le mani al cielo e poi le portò al 
euo viso. 

— Ohi oh! mormorava essa. 

— Ma, disse il re che non comprendeva niente af- 
fatto delle esclamazioni della regina, ma essi lo 
avrebbero fatto come lo hanno ben detto questi f„, 
(li p... di giacobini. 

— • E voi avreste lasciato appiccare il vostro amico 
Invece di voi! esclamò la regina. 

— • Ma, lo credo bene, io, meglio due volto lui, 

me. 

f-* jE voi, duca, vi sareste lasciato appiccare iDveca 
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del rei esclamò la regina, alzandosi ed andandolo* 
contro al duca. ' é 

— Il dovere di im suddito non è di sacrificare la l 
vita pel suo padrone? rispose semplicemente il duca. 

— Ahi signore, esclamò la regina volgendosi a suo 
marito; siete fortunato di avere un simile amicot 
Conservatevelo preziosamente ; è probabile che se 
Voi lo perdete, non ne troverete un altro. 

Poi volgendosi verso di me: 

— Del resto, disse, anch’io non ho di che lagnarmi 
perchè sono sicura, Emma, che al bisogno faresti 
per me ciò che il duca era pronto a fare pel rè. 

E mi gettò le braccia al collo. 

— Vieni, Emma, vieni, mi disse. Gli è bello d’a- 
vere un tal cortigiano : ma gli è triste di avere un 
tal re. 

( 

) 
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La regina entrd ne! suoi appartamenti e oraino 
«li attaccare i cavalli alla carrozza. 

E siccome la guardaya quasi per cercar di leggere 
nel suo pensiero: 

— Comprendi bene, mi disse, che non yoglio la- 

sciare a questo egoista, che lascerebbe appiccare il 
suo migliore amico, la cura di vegliare alla nostra 
sicurezza; egli sarebbe capace di fuggire in SicilU ' 
col suo fucile da caccia* e coi suoi cani, senza altris 
menti occuparsi di noi. » 

— Come! fuggire in Sicilia Vostra Maestà, senza 
che il re pensi a lasciar Napoli? 

— E che vuoi tu che faccia egli mai? Fra quin* 
dici giorni i Francesi saranno qui; non ci hanno 
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detto che il direttore Barras aveva detto al generale 
Champiounet nel mandarlo a Roma: 

— Generale, voi avete l’onore di detronizzare il 
primo re che sarà incorso nella collera della Re- 
pubblica? 

— Ora, grazie a Dio, noi abbiamo fatto la parte 
nostra per incorrere nella collera di questa rispet- 
tabile repubblica. Per fortuna ci rimane Nelson, — 
• in quali rapporti sei tu con lui*/ spero che non lo 
avrai messo alla disperazione. 

— Nelson farà tutto quello che vorremo, risposi 
torridendo, 

— Bene. Sarà troppo tardi per fargli dire questa 
aera che venga a terra, ma dimani mattina noi dob- 
biamo conferire con lui. 

— Perchè troppo tardi questa sera? due parole 
scritte da me basteranno per farlo venire in qua- 
lunque siasi ora della notte. Sono lo otto; allo 
nove e mezzo possiamo essere a Napoli; alle diecj 
potrà avere un mio viglietto; una mezz’ora dopo 
sarà a palazzo. 

^ Bene, allora lo riceverai tu e gli dirai tutto; in- 
tanto io parlerò con Acton; comprendi bene, che bi- 
sogna ch’egli si dedichi a noi in corpo ed anima. Ci 
va nientemeno che della vita. 

Oh, Maestà 1 

^ In tal modo i giacobini se la sono presa con 
mia sorella Maria Antonietta: credi forse che quel 
(li Napoli se la prenderanno meno con noi? Poi tu 
comprendi bene che può benissimo venir un ordine 
da lord S. Vincent che lo allontani da noi — Ebbene, 
bisogna che egli disobbedisca anche ad un ordine 
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di Lord S. Vincent, anche ad un ordine dell’ ammi- 
ragliato se gli venisse dato. 

— Venendo il caso, risposi, ridendo, alla regina, 
Vosti’a Maestà mi dirà cosa dovrò fare perchè egli 
disohbedisea; io lo farò, ed egli disobbedirà. 

Si venne ad annunziare che i cavalli erano pronti. 

^ Vieni, disse la regina. 

•» Vostra Maestà non previene il rei 

— Per che farne! 

— B se egli fa chiamare Sua Eccellenza il capi- 
tano generale? 

— Àcton non verrà, se non dopo avermi veduta; 
•condiamo. 

Scendemmo lestamente senza prevenire alcuno. 
La regrina si ravvolse nel suo sciallo di casimiro per- 
ché pioveva a torrenti e faceva freddo; entrammo 
•ella carrozza, chiudemmo la portiera sollevando il 
vetro, ed il cocchiere partì al galoppo. 

La Regina s’era adagiata tutta in pensieri sul 
fondo della carrozza ; si avrebbe potuto credere che 
dormisse, se di tempo in tempo non l’avesse agi- 
tata qualche sussulto nervoso, e in queste convul- 
sioni bisbigliava, o la parola di imbecille che si ap- 
plicava a suo marito; poi di tempo in tempo escla- 
mava: 0 Nelson, bravo NeLson, non vi ha speranza 
Che in lui. 

Io le stringeva la mano dicendole: 

— State tranquilla, signora, vi rispondo di lu i 
Come di me. 

Un’ora e mezza dopo la nostra partenza da Ca- 
serta arrivammo al palazzo reale. 

Prima di scendere dalla carrozza, la regina chiese 
•e il capitano generale Acton era a palazzo. 
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Per fortuna vi era. 

— Ditegli che l’aspetto sul momento dame,d!sSO 
la regina. 

E salimmo le scale. 

A tutti quelli che si presentarono per ofifrirle i 
loro servigi, tanto uomini che donne, la regina evi^ 
tandoli rispondeva: grazie. 

Entrammo solo nel suo {q)partamento. 

L’usciere di servizio pose un candelabro su di un 
tavolo e chiese gli ordini della regina. 

^ Non lasciate entrare che il signor Acton, milorJ 
Nelson e sir William Hamilton, rispose con quell? 
nettezza d’accento e brevità di parole che indica^ 
vano in lei una forte emozione. 

Poi ella stessa pose su di una tavola delle penne, 
della carta ed un calamaio. 

~ Scrivigli, mi disse. 

Presi la penna. 

é 

é Venite, gli scrissi; noi vi aspettiamo a palazzo, 
la .egina ed io, per affari d’importanza, n 

« Emma » 

-> Cosa gli scrivi dunque? chiese la regina. 

— Gli scrivo di venire, ecco tutto. 

— Come, ecco tutto? 

— Non c’è bisogno di più. 

— Emma, Emma, disse la regina, tu lo lascerai 
sfuggire. 

— Non sono io il vostro piloto, si o no? 

— Certamente . . . ma. 

• Allora non vi mischiate punto alia manovra. 
Usciate fare a me* 
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■— Fate pure. , 

Ma nel dare il suo consenso la regina fece un ma- 
fimento di spalle che indicava che al mio posto 
...rrebbe agito assai diversamente di me. 

Non m’ inquietai punto. ' 

Ora, le dissi, da chi V. M. farà portare questa 
Aitera? 

— Ciò riguarda Acton. Dal porto militare ci vor 
ranno meno di 10 minati per andare a bordo dei 
Vangmrd. 

In quel momento Ancton entrò. 

— Quale sventura, non é vero, signora? diss’ egli 
avanzandosi verso la regina con im viso che indi- 
cava la sua inquietudine. 

— Sì, disse la regina, è immensa; il generale 
Mack é stato battuto, il re è arrivato or son due 
ore a Caserta dopo aver fatto prodigi di valore. 

E diede in uno scoppio di risa stridente e nervoso 
che le era famigliare nei momenti di suprema irri- 
tazione. 

E poiché Acton la osservava con uno stupore 
^mpre crescente : 

— Saprete tutto in un istante; ma prima di tutto, 
gli dissi, fate portare questo viglietto a Lord Nel- 
son. È neccessario che egli possa attraversare il 
porto militare senza ostacolo. 

— Scenderò io in darsena, rispose il generale, e 
spedirò io stesso la barca che lo anderà a cercare 
e darò le mie istruzioni all’ udiziale. 

E il generale s’allontanò. 

— Ha questo di buono almeno che è obbediente, 
4isse la regina seguendola cogli occhi 
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— Perchè non gli fate l’ onore di dHlamarto affe- 
zionato, signora? 

Perché questa parola non esiste nel dizionario dei 
cortigiani. 

— Bene, ma il duca d’ Ascoli? 

— Colui non è il cortigiano del re, è suo amico; 
quando il re è di buon umore, è d’ Ascoli che gli 
dice le verità più dure ; e non è come te, adulatrice, 
che non me ne dici mai; 

— È forse colpa mia se le più dure verità che 
si possono dire a V. M. sono delle lodi ? 

La regina mi abbracciò, e cominciò a passeggiare 
in lungo ed in largo ; si fermava di tempo in tempo 
innanzi al terrazzo, e gettava sguardi a traverso alle 
tenebre alla flotta inglese, di cui si riconosceva eia» 
scun vascello dai suoi fanali di posizione e ad ogni 
volta esclamava: 

— O Nelson, la nostra sola speranza ò in te. 

E poi ritornando verso di me: 

— Comprendi, mi disse, cinquanta due mila uo- 
mini, provveduti di tutto, ben nutriti, ben vestiti, 
ben pagatile che si fanno battere da dieci o dodici 
mila Francesi, seminudi, senza soldo, senza pane, sen. 
za scarpe, senza munizioni ; eccoli ora fomiti di tutto 
fuorché di scarpe, menoché i nostri soldati non Sj 
sieno levati le scarpe per fuggire più presto. Oh se 
fossi uomo mi sarei posta in mezzo a tutti questi 
vili, come avrei strappato le spalline a tutti questi 
ufllziali che son solamente buoni di fare scintillare 
alle parate i loro ricami di argento, ed a far svento- 
lare al vento le loro piume di tutti i colori. Vi sono 
dei momenti, vedi, che, in parola d’onore, avrei vo- 
lontà di montare a cavallo come mia madre Maiit 
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Teresa, e far Tergrogna a questo re fa niente, che 
non sa che andare a caccia, alla pesca, a far V amo- 
re colle contadine. Sgraziatamente non ho a che 
fuire cogli Ungheresi, ma con Napoletani. 

Intanto Acton entrò. 

•r- Eccomi, signora, disse; la lettera è spedita, e 
se lord Nelson mette a servire vostra Maestà la metà 
della premura che ci metterei io, in un quarto d’ora 
egli sarà qui. Intanto V. M. vorrà dirmi di che si 
tratta. > ' - , ' 

La regina lo condusse nella camera vicina perchè 
voleva lasciarmi sola con Nelson; e poi forse aveva 
degli ordini, di quegli ordini segreti e terribili, che 
spesso io non conosceva se non quando erano ese- 
guiti. 

Difatti seppi poi dopo che vi era stato questione 
fra la regina e il capitano generale, circa il corriere 
Ferrari, nelle cui mani si era sostituita la lettera 
redatta da sir William e dal generale Acton alla 
vera lettera scritta datil*^Imperatore d’ Austria; si te- 
meva che Ferrari svelasse la frode, e che Ferdinando 
venisse in cognizione del vero, vale a dire, che inve- 
ce di invitarlo a; mettersi in campagna, suo nipote 
Francesco gli scriveva di non muoversi, non con- 
tando di dichiarare la guerra alla Francia, se non 
quando fossero arrivati i suoi alleati russi, vale a 
dire verso il mese di aprile e di maggio. 

Sarebbe stato adunque in questo istante, in cui 
restai sola ad aspettare Nelson, che sarebbe stata 
risolta la perdita di questo infelice. 

Racconterò a tempo e luogo la sua morte, e le cir- 
costanze terribili che l’nccompngnarono. 

Era sola da un quarto d’ora, quando l’usciere 
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entrò ed anntmzfd Saa grazia lord Nelaon; immedUh 
mente vidi sua signoria nel vano della porta. 

Era tutto ansante per la rapidità con cui tftm 
salito le scale, e la sua flsonomia alterata testìmo- • 
niava la sua inquietudine. 

Prima che avesse aperto bocca gli aveva gettate 
ie braccia al collo dicendogli; | 

Caro Nelson, la sola nostra speranza é riposta 
in voi, [ 

Mi strinse al suo cuore, di cui sentiva la palpita- 
zione a traverso al suo uniforme, appoggiò le sue 
labbra convulse sui miei occhi, e come se avesse 
temuto di sorprendere una carezza, non già un sen- 
timento d’amore; ma quell’emozione mi allontanò 
dolcemente da lui, e guardandomi con indehnlUlt 
espressione di passione, mi chiese: 

— Vediamo — che c’è, parlate ad un uomo, che 
darebbe la sua vita per la regina; ed esitò.... il suo 
onore per voi. 

<— Oh, caro Nelson, esclamai, gli presi la mano « 
gliela volli baciare. 

Nel momento che fece per ritirarla, egli abbassò 
il capo, io rialzai il mio e le nostre labbra s’incom 
trarono, 

— Ohi esclamò Nelson alzandosi, e ritirandosi di 
qualche passo, voi mi rendete pazzo. 

— Gli tesi la mano. 

— Che importa, gli dissi, se vi guarisco. 

Egli guardò intorno per vedere se fossimo soU. 

Compresi il suo sguardo e con un sorriso : 

— La regina e il capitano generale son là, gH 

dissi. 

E gl' indicai la camera vicina* 
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Egli mandò un sospiro, si avvicinò, mi strinse la 
vita col suo unico braccio, e invitandomi a sedere 
vicino a lui; 

— Mi avete fatto chiamare per chiedermi un ser- 
vizio, mi disse, sono un egoista, per non esser ve 
auto prima; in che vi potrei essere utile? Riparerà 
la mia colpa, parleremo più tardi della mia pazzia, 

•— Quando vorrete, gli dissi con uno sguardo pie- 
no di promessa, e se voi tardate troppo, sono io che 
vi parlerò per la prima. 

— State in guardia, mi disse; voi siete Partenope 
ed io non sono Ulisse. 

Poi facendo uno sforzo su di sè stesso ; 

— Vediamo, vediamo, disse — Mack è battuto, 
non è vero? L’armata è in sfacelo; avete ricevuto 
un corriere del re? 

•— Meglio ancora: il re è arrivato saranno tre ore 
a Caserta; tutto è perduto, in quindici giorni i Fran- 
cesi saranno qui; la regina pensa a fuggire in Sici- 
lia, e conto su di voi per condurla. 

— Vi andate voi? chiese Nelson. 

— Io non lascio la regina. 

— Ed io non vi lascio. 

— Qualunque ordine vi arrivi? 

— Dovessi stracciar le lettere senza aprirle. 

— Nelson 1 esclamai. 

£ gli stesi le braccia. 

Egli si gettò sul mio cuore. 

— Ancora, mi disse egli, ancora, abbiate dunque 
pietà di me. 

— Nelson, non è per compassione che vi dico che 
io vi amo, è per riconoscenza ... è .... per amore. 

Mise un grido, si lasciò sdrucciolare alle mie gi. 
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nocchia, e baciandomi le mani, con deboli gridi che 
sembravano quasi gridi di dolore più che gridi di 
gioja. 

In questo momento la regina aperse un poco la 
porta e vedendo Nelson ai miei ginocchi, fece un 
movimento per ritirarsi. 

— Oh! entrate, entrate, signora, ho nulla da na- 
scondere nè a voi nè al mondo. Nelson viene a dir- 
mi che è per noi , ed io gli dico che io era per luL 
Vostra Maestà sia abbastanza buona per dare la 
Bua mane da baciare al nostro salvatore. 
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Il giorno seguente si tenne consiglio di Stato. Il 
re espose la situazione, non tacque nulla del disa- 
stro. L'avrebbe reso anche più grande se fosse stato 
possibile. 

L'ammiraglio Caracciolo, come comandante le forze 
dì mare, fu chiamato al consiglio. Siccome non aveva 
nulla a temere dalla parte di mare, poiché gl' Inglesi 
sorvegliavano il porto, propose di riunire i soldati 
di marina in un corpo di mille a mille e ducente 
uomini, di mettersi alla loro testa, e di muovere in- 
contro ai Francesi. Impossessandosi delle strette 
degli Abruzzi prima che vi fosse giunto il grosso 
dell'armata napoletana, poteva mettere un ostacolo 
alla disfatta, e radunare colla forza i fuggitivi. Qua 
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lunque fo?<se il numero dei soldati perduti nei varil 
eouibatliinenti contro i francesi, l’armata napole- 
tana doveva essere ancor più forte almeno di quattro 
volte di quella da cui fuggiva. 

11 re respinse quest’offerta. Egli dubitava della 
devozione di Caracciolo, e lo supponeva di voler or- 
ganizzare quella truppa per riunirsi con essa al 
patriotti. 

Caracciolo offeso da quel sospetto, che non meri- 
tava, ritirandosi prima della fine del consiglio, di- 
chiarò che si recava sul suo hastimento, ove aspeV 
tava gli ordini del re. 

^ Ma prima di andarvi si fece annunziare dalla 9^ 
gina. 

Anche dalla regina si teneva consiglio, ma questo 
consiglio si componeva soltanto della regina, di 
Nelson, di sir William e di me. 

Fin dal giorno antecedente la regina aveva staM- 
lito col capitano generale la sua fuga e quella della 
sua famiglia. 

Essa esitava di ricevere 1* ammiraglio Caracciolo^ 
ma sir William Hamilton la decise a riceverlo. 

La regina allora mi prese pel braccio, esigendo la 
mia presenza al suo colloquio coU'ammi raglio, senza 
dubbio per fargli comprendere la persistenza di 
vin’amicizia che invece di diminuire si aumentava, 
per avere degli avvisi diretti od indiretti che gli flf ^ 
potessero dare contro quest'amicizia. 

La pregai inutilmente di non espormi a qualche 
nuovo insulto da parte del principe napolitano ; ma 
la regina mi dichiarò che così voleva, e che alla 
minima parola equivoca che sarebbe uscita dalla 
bocca dell’ammiraglio, egli sarebbe stato arrestato. 
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Ma fin dal primo momento era facile di scorgere 
che non vi era nulla di sìmile da temere ’Ja parte 
dell’ammiraglio; mai espressione più profonda di 
rispetto non fu impressa sopra nobile viso, quanto 
quella che potemmo leggere su quello di Carac- 
ciolo. 

— Signora, disse facendo un inchino, il re' ci ha 
ora dato contezza dei disastri deirarmata; ma for- 
tunatamente la vostra fedele marina è intatta. Io 
non sono chiamato a dar suggerimento a V. M., ma , 
se Vostra Maestà mi facesse l’onore di consultarmi, i 
le darei quello, dopo aver, ben inteso, tenuto fermo 
fino all’ultimo momento e di aver fatto tutto per 
riprendere la nostra rivincita. Le darei, dico, il con- 
siglio di abbandonare i suoi stati di terra ferma e 
di rifugiarsi in Sicilia. 

— Tale é la nostra intenzione, signore, disse la 
regina. 

— Allora, riprese Caracciolo, facendo un altro in- 
chino, allora supplicherei V. M. di voler onorare la 
Minerva^ e di sceglierla per suo bastimento di tra- 
sporto. La Minerta è la miglior veliera di tutta la 
squadra napolitana, e nello stato in cui la battaglia 
d’Aboukir ha messo la flotta inglese, potrebbe ga- 
reggiare per velocità e sicurezza colle navi dello 
stesso lord Nelson; noi siamo in giorni di cattiva 
navigazione, conosco i nostri mari e direi quasi le 
nostre burrasche; nessuno dunque meglio di me po- 
trebbe rispondere della sicurezza di V. M. e della 
sua augusta famiglia, ed io ne risponderò. In pochi 
giorni la fregata potrà essere accomodata in modo 
che V. M. vi possa trovarsi degnamente. 

La regina salutò in segno di riconoscenza. 

VI. 
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— E Inutile di dire, continuò Caracciolo, che se 
lady Hamilton e sir William credono, come è pro- 
babile, opportuno di seguire V. M., sarà un grande 
onore per me di riceverli a bordo ; il più grande che 
potei ottenere, se non avessi avuto nello stesso 
tempo quello di ricevere V. M. 

Tutto ciò era stato detto in una maniera tant( 
nobile e rispettosa, ché la regina non vi potè resi- 
stere e stese la mano all’ammiraglio. 

— Signore, gli disse, nel giorno del bisogno nor 
dimenticherò la vostra offerta, intanto vi ringrazio 
In mio nome e in quello di lady Hamilton di aver- 
mela fatta; avete altra cosa da dirmi, o desiderate 
qualche cosa? 

— Ho a dire a V. M. che la supplico di credermi 
il suo più fedele servitore, e desidero di mettere ai 
suoi piedi i miei rispettosi omaggi. 

E salutando di nuovo la regina e me, Tammiraglio 
s’avvicinava alla porta, unendo con un tatto squi- 
sito la dignità della sua persona alla venerazione 
dovuta alla maestà della regina. 

La regina lo segui cogli occhi. 

— • Questa prova di fedeltà e di rispetto mi com- 
move ancora più per te che per me, disse la regina ; 
ma avrei però voluto che l’ammiraglio non me la 
avesse data questa prova. 

Entrammo nella camera, ove avevamo lasciato sir 
William e lord Nelson. 

Nelson sembrava visibilmente contrariato, e sic- 
come la regina non fece parola del suo colloquio co» 
Caracciolo, egli non osava interrogarla. 

— Signora, disse, spero che V. M. non dimenìi- 
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cherà che Ella si è rivolta a me pel primo e che pel 
primo mi son posto a sua disposizione. 

— State pur tranquillo, mio caro ammiraglio, ri- 
spose la regina. 

— Dunque, disse Nelson, ho la parola di V. M. che 
aessun bastimento, eccettuato quello che io comando, 
avrà r onore di trasportare V. M. in Sicilia. 

_ Voi l'avete, disse la regina ; ma questa parola 
non impegna che me, sir William e lady Hamilton, 
lo non so quali sieno le intenzioni del re, su di cui 
non posso portare influenza. 

— Vostra Maestà mi permetterà dunque che agi- 
sca di conseguenza. 

— Fate pure, e siamo sicure che tutto ciò che fa- 
rete, sarà per nostro bene. 

Dimanderò alla regina il permesso di scrivere 
una lettera, di cui avrà la bontà di prendere cogni- 
zione. 

Preparai sopra una tavola , a parte , penne , in- 
chiostro e carta , e feci segno a Nelson che tutto 
era pronto. 

Lord Nelson sedette innanzi alla tavola, facen- 
domi segno che potevo leggere, intanto che le pa- 
role uscivano dalla sua penna. 

M Napoli, dicembre 1798. 

» Mio caro Troubridge, 

» Le cose sono qui in uno stato cosi critico, che 
desidero che voi mi raggiungiate senza aloun ritardo, 
lasciando la Tersicore a Livorno per ricondurre il 
Granduca: questa misura è indispensabile, e pro- 
babilmente vi manderò subito il comandante Camp- 
bell per fare questo servigio. 
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•• Il re é ritornato, e le cose vanno alla peggio: per 
Tamor di Dio sbrigatevi, avvicinatevi a Napoli colla 
più grande prudenza. Io sarò probabilmente a Mes- 
sina; ma in ogni caso informatevene quando passerete 
per le isole Lipari, onde sapere se siamo a Palermo. 

" Avvertirete Gage di operare colla maggior secre- 
tezza, che scriva a Windsham, dandogli le istru- 
zioni necessarie sulla situazione in cui ci troviamo, 
perchè anch’ egli agisca colla maggior secretezza. 

• Tutti uniscono il loro affetto ed il loro rispetto 
a quello del vostro fedele amico 

« 0. Nelson, » 

La seconda* lettera era diretta al capitano Ball 
colla stessa raccomandazione. 

u Segretissima. 

" Napoli, dicembre 1798. 

» Mio caro Ball, 

» Desidero che m’inviate direttamente il Golia, e 
che diate ordine a Foly d’incrociare 'fuori del faro 
di Messina, fino a nuovo avviso. È possibilissimo 
che mi vedrà con altri: la situazione di questo paese 
è tristissima, quasi tutti sono traditori o vili. 

n Che Dio vi benedica; tenete segreto tutto ciò; 
dite solamente a Foley di non avvicinarsi a Napoli 
senza grande precauzione. 

n Non ho ricevuto nulla dall’Inghilterra; io sono 
qui coU’Alemena e coi Portoghesi. Tutta la casa i 
pi unisce al vostro fedele amico per dirvi mille cose 
gentili, 

* (* O.' Nelson. »• 
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» 11 cutter la I7ora si è perduto, e non ho nulla da 
mandarvi ; se poteste spedirmi l’ incendiario , ma 
sopra tutto nessun bastimento napolitano. Quelli 
della marina sono tutti traditori; insomma tutto è 
ìorruzione. 

Si vede dalla linea, o piuttosto nelle linee che sot- 
tosegnamo, nascere qnell’odio della marina inglese 
contro la marina napoletana e apparire i primi lampi 
di gelosia di Nelson contro Caracciolo, gelosia che 
fu tanto fatale a quest’ultimo. 

È inutile di dire che queste lettere sono copiate 
agli autografi di Nelson. Nelson mi diè queste due 
lettere che rimisi a sir William perchè ne spiegasse 
alla regina i passi che potessero parerle oscuri: 
Nelson scriveva con un laconismo, che nella sua 
propria lingua facevaio talvolta incomprensibile al 
compatriotti, a più forte ragione agli stranieri. 

Mentre la regina, aiutata da sir William, leggeva 
le due lettere su riferite, Nelson era rimasto pen- 
soso, agitando la penna fra le dita, e pareva esitar 
a scriverne una terza. 

Finalmente si decise. 

• A lord Spencer 

n Napoli, lo dicembre 1798 

m Caro Lord 

» Permettete che in due parole v’informi di quanto 
é accaduto. 

L’esercito napoletano è stato pienamente disfatto 
da’ Francesi, ed i fuggiaschi non tarderanno ad ar- 
rivar in Napoli, inseguiti dai vincitori. In questa 
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crudele congiuntura, la regina m’ha fatto promet- 
tere di non abbandonarla prima che non tornino i 
giorni più lieti. Il re è giunto la scorsa notte, mes- \ 
saggierò della propria sciagura. Pare sia stato in- | 

aalzato tanto da vicino che egli fu obbligato a j 

scambiar i suoi abiti con un suo ciambellano. Lo | 
redete, per ricorrer ad un partito tanto estremo, 
bisogna che il pericolo sia stato reale. 

I» Spero dunque che l’Ammiragliato non farà dif- 
ficoltà perchè io resti presso la regina, alla quale, 
d’altronde, ho impegnato la mia parola. Aiutatemi 
con l’alta vostra infiuenza a mantenerla, ancorché 
io sia stato imprudente. Appena ci verranno notizie 
più complete, ve le farò tenere. 

» Con tutti i sentimenti d’ un profondo rispetto, 
mi dico, 

• Vostro fedele servitore 
« 0. Nblsok. •• 

Queste tre lettere provvedevano a tutti gli avve- 
nimenti. La regina ne ringraziò Nelson, e presa que- 
sta prima disposizione, si attese con maggior tran- 
quillità. 

Il consiglio del re non aveva preso alcuna deter- 
minazione, ciò gli sarebbe riuscito difficile, perchè 
non si sarebbe riuscito difficile, perchè non si sa- 
peva in fine dei conti, ciò che il re stesso sapeva; , 
ciò che l’armata era stata battuta e scompigliata. 

Si compilò pertanto un m inifesto così bizzarro, che 
io mi dimando ancora a me stessa a quale scopo 
sia stato fattoi* 

£ccolos 
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Rra anche datato da quattro giorni, e doveasl ri- 
tenere come se fosse scritto e pubblicato a Roma. 

n Mentre era nella capitale del mondo cristiano 
occupato a proteggere la Santa Chiesa, i Francesi, 
coi quali ho fatto tutto per vivere in pace, hanno 
minacciato di penetrare negli Abruzzi; io moverò 
incontro ad essi con una armata numerosa per ster- 
minarli; ma attendendo che i miei popoli corrano 
alle armi, e che volando in aiuto della religione di- 
fendano il re, il loro padre, che è pronto a sagrifl- 
care la vita per conservare ai loro sudditi i loro 
.iltari, 1 loro beni, la loro libertà, l’onore delle loro 
donne, chiunque abbandonerà le sue bandiere sarà 
punito come Ribelle e nemico della Chiesa e dello 
Stato. » 

Questo manifesto fu affisso sopra tutti i muri, nel 
momento in cui soltanto alcuni sordi rumori sul- 
1 avvenimento erano giunti a Napoli. 

La notizia del disastro scoppiò poi come una 
bomba. 

Ciò che aveva detto II generale Mach era vero. ’ 

L’armata napolitana non vi era più; non già che 
lessero state grandi le perdite che avea fatte sul 
campo di battaglia; aveva perduto soltanto mille 
uomini; ma composta di elementi completamento 
eterogenei, si era rotta al primo colpo, e discioltn 
come un fumo : nulla impediva adunque ad un ne- 
mico che si diceva empio, crudele, profanatore della 
religione, persecutore dei suoi ministri, d’invadere 
il regno e di penetrare fino a NapoU. 

Il re lo sapeva tanto bene che, rinunziando di di- 
Ibndersi coUe armi terrestri, rimise la sua causa 
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nelle mani di Dio, ordinò preghiere per le chiese, 
onde calmar la collera celeste, ed invitò i preti ed 
i frati più noti per la loro eloquenza, di salire sul 
pergamo, e di predicare nelle chiese e per istrada, 
eccitando con tutti i mezzi possibili il popolo a di- 
fendere la capitale. 


XP'. 


81 comprende l’effetto che fece sulla popolazione 
di campagna e della città la pubblicazione del ma- 
nifesto reale e la predica dei preti e dei frati nelle 
chiese e per le piazze. ' 

Si é veduto qual fosse lo spirito del ceto medio e 
Illuminato di Napoli, da ciò che abbiamo raccontato 
in proposito dell’arresto dei giacobini e delle esecu- 
zioni di Emmanuele de Dco, di Gagliani e di Vita- 
gliano; ma tutta la classe dei lazzaroni, vale a dire 
ia più numrosa, centomil 'anime all’ incirca, erano 
per il re, e consideravano i francesi come empii, ere- 
tici e scomunicati, 

11 manifesto del re non era che un appello al br{ 
gantaggio; ora U brigantaggio è cosa nazionale ne- 
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g*!! Abruzzi, nel Masico e nella Terra di Lavoro. 0- 
gnuno prese il fucile, la scure ed il coltello e si mise 
in campagna, senza altro scopo che la distruzione, 
senz’altro eccitamento che il saccheggio, secondando 
il suo capo senza obbedirgli, seguendo il suo esem- 
pio e non ifsuoi ordini. Masse di soldati erano fuggiti 
innanzi ai francesi; ed ora uomini isolati movevano 
contro di loro ; una armata si era dispersa, un po- 
polo usciva dalla terra. 

Quanto avveniva poi in città;; era una confusione 
spaventevole quella di vedere tutta una classe in- 
tiera della società, il mezzo ceto, circa un terzo di 
Napoli, quelli che sì dicevano patriotti e gli altri chia- 
mavano giacobini, stavano rinchiusi temendo di 
esporsi , mostrandosi , al furor del popolo , che la 
sola vista di un Pantalone o di una testa acconciata 
alla Tito bastava ad aizzarlo al suo più alto grado. 

Si formarono degli assembramenti su tutte le 
piazze al largo Castello, al largo della Trinità, al 
largo delle Pigne, al mercatello, al vecchio mercato, 
a largo di Palazzo; infine dovunque vi era spazio 
eravi un palco, e su di esso predicava un frate col 
crocifisso in mano. 

Gli assembramenti ingrossavano enormemente; 
un lazzarone s’ improvvisava capo , sì metteva alla 
loro testa, e percorreva le vie di Toledo, di Ghiaia, 
di S. Lucia, gridando : Viva il re I morte ai giaco- 
bini! morte ai francesi! Innanzi a questi attruppa- 
menti, tutte le botteghe, tutte le finestre si chiude- 
vano ; e giunta la sera, si era in dicembre con un 
tempo piovoso e freddo, si accesero grandi fuochi, 
e intorno ad essi si passava la notte, bevendo, can- 
tando ed urlando. 
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La regina, guardando spesso dalle finestre, si spap 
ventava anch’essa |di questa tempesta, che contri- 
buiva a sollevare, senza sapere, se sotto quegli 
impeti burrascosi non si sarebbe rovesciato anche 
il trono. 

Però alla vista di quella sollevazione generale, alle 
^letizie che arrivavano dalle provincie, il re ripren- 
deva un* po di coraggio. Lasciava intravedere la pos- 
sibilità di organizzare tutti i mezzi di resistenza che 
il fanatismo metteva a sua disposizione, e di aspet- 
tare i francesi. 

I contadini continuavano a far miracoli di fanar 
tlsmo, e gli ulBciali dei prodigi di volta. 

Tschudy, vecchio colonnello svizzero che coman* 
dava a Gaeta, ne aveva aperte le porte, malgrado 
la sua riputazione di imprendibile. 

Civitella del Tronto, fortezza situata in cima ad 
un}monte inaccessibile, era difesa da uno spagnuolo, 
di cui non mi ricordo più il nome : dopo dieci ore 
di assedio, si arrese prigioniero di guerra con tutta 
la guarnigione. 

II comandante Pricard, governatore del forte di 
Pescara, non aspettò nemmeno che l’assedio fosse 
incominciato: si arrese alle prime dimostrazioni 
ostili. 

Ma in cambio, i contadini abbruciavano, scanna» 
Vano, massacravano tutto quanto cadeva loro nelle 
mani; si erano impadroniti della città di Teramo, 
che avevano ripreso ai francesi ; il ponte fortificato 
di Teramo era caduto nelle loro mani; avevano spez- 
zato la catena dei battelli che lo componevano, ed i 
battelli dispersi erano andati per la corrente. Una 
massa di volontari era uscita da Terra di Lavoro; 
percorreva la buca del Garigliaoo abbrucciande | 
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^ontl. Imboscandosi Intorno alle strade, assassinando 
1 messeggleri, gli uomini isolati, e fin anche piccoli 
distaccamenti di soldati. 

D’altra parte; se Gaeta, Clvltella del Tronto e Pe- 
scara si erano rese, Capua teneva fermo, e Macdo» 
nadl aveva sofferto un rovescio sotto le sue mura; 
Duhesme era giunto innanzi a Capua con due ferito 
ancor sanguinose, il generale Maurizio Mathìeu ebbe 
spezzato il braccio da un colpo di fuoco; il colon 
nello d’Amuad era stato fatto prigioniero, il gene\ 
rale Boisregard era stato ucciso e Championnet usciva 
tutto ansante dalla Terra di Lavoro, pronunziando i 
nomi ancora ignoti di fra Diavolo e di Mammone, 
che più tardi dovevano diventar tanto celebri. 

Il prestigio si dileguava. Se i francesi erano sempre 
invincibili, per lo meno, non erano invulnerabili. 

Dicevasi, che l’armata francese raccoglievasi in» 
torno a Capua, non già coll’intenzione di prenderla; 
ma per prepararsi una ritirata onorevole in mezzo 
a popolazioni sollevate. 

Tutte queste notizie davano coraggio a Napoli, il 
re era talmente amato, che non soltanto compen- 
sava l’impopolariti di Acton e della regina, ma la 
faceva anche dimenticare. Quella fuga del re che 
gli aveva fatto un torto immenso presso tutte le 
persone Intelligenti, lo avevano reso ancor più caro 
a’ lazzaroni, i quali andavano ripetendosi a vicends 
che il re, tradito dalla sua armata, era venuto a ri- 
fugiarsi in mezzo ai suoi cari lazzaroni. D’ altra 
parte le persone intelligenti del partito del re, va 
ne era ancora un certo numero a Napoli, dicevano 
che vi erano ancora quantantamila uomini almeno 
nelle di Mack e di Dama», che Naselli poteva 

\ 


Digitized by Google 



DI EMMA XiYOKKA 


14Ì 

ricondurne otto o dieci mila dalla Toscana, cne lo 
bande armate si erano sollevate all’ appello del re, 
e correvano la campagna, e poteva ammontare a 
qxxindici mila uomini almeno. Tutta questa forza 
riunita a sessantacinque mila uomini almeno , ap- 
poggiata ad una città di cinquecento mila abitanti, 
ed alla triplice flotta inglese, portoghese e napo* 
litana. 

Era evidente che in questo oceano di uomini, dieci 
o dodici mila francesi sarebbero tosto dispersi ed 
Inghiottiti. 

Ma ciò non rassicurava ancora la regina, sentiva 
Ohe oltre all’ odio che aveva per i napolitani , i na- 
politani anch’essi l’odiavano, Acton aveva con essa 
il sentimento di quest’odio, inoltre fln dai primi 
momenti la paura si era impossessata degl’inquisi- 
tori di Stato, Castelcicala , Vanni, Guidobaldi, si 
sentivano circondati da vendette segrete, ognuno 
tremava per l’avvenire e creava un progetto di 
fuga. 

Nelson cho rispondeva di tutto in Sicilia, non ri- 
spondeva di nulla a Napoli. 

' Ma se il re fosse rimasto a Napoli nessuno avrebbe 
osato di lasciarlo. 

Bisognava dunque decidere il re con qualche spet» 
taccio terribile che lo spaventasse, e lo cacciasse 
per così dire da Napoli. 

Non posso affermar nulla di quanto sono per rac- 
contare, se vi fu delitto, fu deliberato ed eseguito 
fra la rigina ed Acton; io non ne so nulla, e quasi 
direi che non ci credo nemmeno. 

Ho già detto una pai'ola deU’imburazzo che cagio- 
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nava Parfar! per aver consegnato al re un dispac- 
cio falso. 

Se in simili circostanze il re venisse a sapere che 
In un modo o nell’altro era stato ingannato, la sua 
collera poteva diventare terribile. 

Ho già raccontato che alla sera del 19 era giunto 
un dispaccio da Vienna. La regina che stava in 
guardia su tutto ciò che veniva da quella parte, lo 
sorprese. 

Se questo dispaccio fosse ^unto nelle mani del 
re, gli avrebbe rivelato tutto. L’imperatore scriveva- 
gli che agendo prematuramente aveva tradito la 
causa dell’Europa, e meritava di essere abbandonato 
al suo destino. 

Da quel momento Ferrari, che non era che giu- 
dicato, fu condannato, e la sua morte fu destinata 
a spaventare il re. 

Lo ripeto, in tutto questo affare, non parlo che 
per quanto ho udito a dire. Io pensava in silenzio 
su questo fatto, non potendo dire con certezza la 
verità, come in altre cose in cui presi parte. 

Credo di aver parlato di un certo Pasquale De Si- 
mone, che la regina teneva al suo servizio, e per 
questa ragione era chiamato lo sbirro della regina. 

Egli ricevette, si dice, cinque mila ducati, con or- 
dine di spargerne una parte fra il popolo, e parti- 
colarmente fra gli uomini del porto ed i marinai. 

Si trattava di disfarsi d’un uomo che Pasquale 
de Simone indicava alla collera del popolo, trattan- 
dolo da giacobino. 

Al venti, verso le dieci di mattino, Ferrari usciv» 
di palazzo, latore di un viglietto del capitano gene- 
rale per lord Nelson* 
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Pasquale de Simone lo aspettava alla via del PI* 
Itero, vale a dire suU’angolo della banchina in faccia 
al molo. 

Con un segno, fece conoscere ai marinai, indicando 
Terrari, che era Tuomo in questione. 

I marinai risposero con un altro segno che avevano 
compreso. 

Ferrari senza alcun sospetto, saltò dalla banchina 
in una barca, ordinò ai due marinai di condurlo a 
bordo del bastimento di Nelson. 

Costoro vollero essere pagati anticipatamente, 

Ferrari diede loro quattro carlini: era pagarli ab 
esuberanza. 

I marinai pretundevano una piastra. 

— Badate a quel che fate , disse Ferrari, io sono 
corriere di S. M. 

— Tu ? rispose un marinaio incoraggiato da un se 
gno di Pasquale De Simone : ti conosciamo, sei un 
giacobino. 

Appena fu pronunziata questa parola, che era il 
segnale dell’ assassinio, che venti coltelli brillarono, 
e l’infelice Ferrari cadde tutto crivellato dai colpi. 

II giorno prima vi era stata una grande dimo- 
strazione, che aveva poco confermato il re nella sua 
risoluzione di rimanere a Napoli. 

Una folla immensa di popolo si era riunita suIIh 
piazza del palazzo gridando. Viva il rei morte ai 
giacobini! chiedendone i nomi per massacrarli dal 
primo fino all’ultimo, facendo comprendere che una 
volta sterminati i nemici interni, era facile distrug- 
gere I nemici esterni. 

A queste grida furiose di amore e di odio man- 
date dalla moltitudine, il re si era mostrato al bai* 
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cono ringraziando 11 popolo col gesto e colla voce 
ed aveva mandato il Principe Pignatelli in mezzo a 
quella moltitudine colla missione di parlare ai suoi 
capi, e dir loro che la partenza del re, di cui si era 
parlato prematuramente era lungi dall’essere una 
«osa decisa, e che secondo ogni probabilità, se il re 
•Tra sicuro di essere sostenuto dal popolo, egli re- 
sterebbe. 

E il popolo aveva gridato : 

— Per Dio e pel re siamo pronti a farci ammazzare 
dal primo all’ultimo I 

Questa dimostrazione aveva molto spaventato la 
regina e tutto il partito della fuga. 

11 giorno dopo, alla stessa ora, il re intese questo 
stesso sordo rumore, accompagnato da quegli urli 
e clamori, in cui dà la moltitudine di ogni paese e 
particolarmente quella di Napoli. Egli credette ad 
una dimostrazione inoffensiva, ed almeno offensiva 
soltanto in parole, e si pose come di solito al bal- 
cone. 

La folla veniva questa volta dalla parte del teatro 
S. Carlo, e trascinava qualche cosa di informe cìt 
fi re cercava invano di distinguere. 

Si udivano queste grida: 

— Il giacobino 1 a morte il giacobino 1 
Il re cominciò a comprendere che questo oggetto 
informe, suminudo e insanguinato, trascinato nel 
fango, poteva essere un uomo. 

Via il corpo di quest’uomo, se in fatti era un corpq 
non poteva essere che quello di un nemico. E il re 
Ferdinando era un poco dell’avviso del re Carlo IX, 
che diceva visitando il cadavere dell’ammiraglio : 

* 11 cadavere di un nemico non puzza mai. • 
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Accolse dunque la folla col suo sorriso abituale, 
ma per rispondere convenientemente a questo sor- 
riso, la folla solleva il cadavere in piedi: il re dopo 
un momento di esitazione riconobbe Ferrari, e mandò 
un grido lasciandosi cadere, colle mani sugli occhi, 
su di un seggiolone. 

La regina aspettava questo momento: entrò, prese 
il re per un braccio, e lo condusse quasi a forza alla 
finestra. 

— Vedete? gli disse; si comincia dai nostri servi- 
tori e si finirà con noi; ecco la sorte serbata a voi, 
a me e ai nostri figli. 

~ Date gli ordini, e partiamo, gridò Ferdinando, 
chiudendo la finestra e rifugiandosi nel suo appar- 
tamento. 

La partita era guadagnata. 


FINE DEL SESTO VOLUME. 

^ { 
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